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Èmorta la vedova di AldoMoro

Ci sono parole che si logorano con l'uso.
Golpe, per esempio. Chepoi è una parola
straniera, una parola che vuol dire colpo di
stato e si dice in spagnolo perché è stato nei
paesi di lingua spagnola, per un certo perio-
do, che i colpi di Stato riuscivanomeglio, per
quantodi solito con unaiutino. Un po' come
brioche si dice in francese e computer in
inglese: diritti d'autore linguistici. In Italia "gol-
pe" ha un sapore anni Settanta: chi ne parla
ancora si vede che aveva vent'anni allora, una
minoranza di dietrologi rimasta alle passioni e
alle paure della sua giovinezzaunpo' come
certe signore cheda vecchie continuano a
truccarsi di turchese. La prevalenza del Gabib-
boha condannato chi insiste ad analizzare gli
scenari occulti ad una condizionedimarginali-
tà penosadove ridicolo risulta non il pupazzo
ciccionema l'essere umanopensante. Rileg-
gevo l'incredibile intervista che ha dato ieri al
nostro giornale il procuratore di Caltanissetta
NicoGozzo, quella in cui spiega che le stragi
dimafia furonoparte di un disegnogolpista
in cui lo Stato ha agito da protagonista. Ripen-
savo aquel che dicevamogiorni fa a proposi-
to dellamiseria di linguaggio e di argomenti
dei lestofanti della P3, questi che conarrogan-
za inaudita scandiscononel dialetto della loro
contrada e col tono di farlo coi piedi sul tavo-
lo, da una poltronaministeriale, disposizioni
per infamare, per promuovere, per sbloccare
unappalto col favore di Cesare: non abbiamo

più nemmeno i golpisti di una volta. Quando
anni fami capitava di conversare conCossiga
di Gladio e di Edgardo Sogno, dell'amico
spagnoloTejero e dei suoi sodali si dipanava-
nonel ragionamentodisegni complessi che
mettevano in gioco alleanze internazionali,
strategie politichedove gli omissis erano
semprepiù eloquenti delle parole in chiaro,
silenzi accompagnati da gesti, nomi di calibro
altissimonaturalmente di ogni schieramento
in un gioco di reciproche convenienze edi
generali conseguenti reticenze. Persino Licio
Gelli, derubricato all'epoca comematerassaio
- non può essere lui, si diceva con qualche
fondamento, il capo della P2 - parlava ed
agiva, al cospetto di Cosentino e dei suoi soci,
comeuno statista. Anchedi questo ha chie-
stoMassimoSolani ad Elisabetta Cesqui, pm
negli anni della P2 oggi in commissione disci-
plinareCsm. Un’intervista in cui P2 e P3 sono
messe a confronto. «Fra gli anticorpi che la
magistratura ha per reagire ai processi dege-
nerativi al suo interno - dice alla fine - c'è
anche l'ispettorato delministero della Giusti-
zia,ma se anche l'ispettorato è contaminato
dalla degenerazione le cose si complicano». Il
capodegli ispettori si chiamaArcibaldoMiller.
«Se è l'ispettorato stesso ad essere oggetto di
perplessità: chi custodisce i custodi?». È curio-
so,ma èunadelle domande che si fa un
bambinodi dieci anni nel libro di cui vi parlia-
mooggi in cultura: «I signori col berretto» di
HugoParedero, la dittatura argentina raccon-
tata da 150bambini fra cinque adodici anni.
«Imilitari controllavano quelli che non erano
militari,ma allora chi controllava imilitari?».
«Volevanomolti soldi ed erano tuttimaschi.
Si vede che alle femmine i soldi non servo-
no». Chissà se lo ha lettoMichele Serra. I soldi
servonoanche alle femminema in effetti, lo
scrivevagiorni fa, nelle cricche ci sono solo
uomini. Anche fra i golpisti da strapazzo, solo
uominimiserabili.
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Lorsignori Il congiurato

Staino

U
n finale di mandato più travagliato per
l’attuale Consiglio superiore della magi-
stratura non se lo sarebbero potuto imma-

ginare nemmeno i più pessimisti tra gli inquilini
di Palazzo dei Marescialli. Però in qualche altra
sede istituzionale forse sì. Per esempio sembra
che a Palazzo Chigi non vedano male lo stallo che
al momento impedisce il rinnovo di un consiglio
scaduto da quasi un mese, con la componente to-
gata già eletta e in attesa che il Parlamento desi-
gni quella laica. Ieri il Presidente della Repubbli-
ca Napolitano (presidente del Csm) ha chiesto di
far presto nella ricerca dell’intesa. Venerdì era sta-
to lo stesso Mancino a rivolgersi in maniera infor-
male a chi, presso la presidenza del Consiglio,
può sbloccare certe situazioni legate alle nomine.

Ma qualcuno in maggioranza fa capire che più tar-
di entra in funzione il nuovo plenum più tardi si
farà l’imbarazzante dibattito sulla P3 che, attra-
verso Pasquale Lombardi, si è spesso materializza-
ta in alcune stanze dell’attuale Csm. Il rinvio in-
somma pare non dispiacere al partito che vede
diversi suoi esponenti interessati dalla vicenda
(dal coordinatore nazionale a quello campano).
Un dibattito del genere potrebbe avere infatti ri-
percussioni pesanti nella vita interna al Pdl, dan-
do argomenti a chi chiede le dimissioni di Verdini
e Cosentino dai rispettivi ruoli direttivi. Meglio
dunque rimandare il più possibile, contando su
agosto. E così al momento non è scontato che gio-
vedì possa esserci fumata bianca sui nomi dei lai-
ci, malgrado l’appello del Capo dello Stato, che

anzi da destra viene strumentalmente letto come
una difesa della scelta fatta su Marra. Lo si fa con
dichiarazioni formali volte a ricordare come an-
che Mancino votò a favore della sua nomina a pre-
sidente della Corte d’Appello di Milano. Ma an-
che mettendo in giro infondate indiscrezioni su-
gli autorevolissimi suggerimenti che avrebbero
spinto il vicepresidente a schierarsi per quel candi-
dato. Veleni e veline, diffusi affinché un caso dal-
la matrice politica chiara (quella che vede indaga-
ti Verdini, Cosentino e Dell’Utri) venga annacqua-
to in unico calderone con la competizione fra le
diverse correnti della magistratura e le tante se-
gnalazioni che accompagnano le nomine delle to-
ghe. Al fine di poter poi dire che in fondo Carboni&
co sono solo pensionati sfigati.❖

Csmbloccato, veline e veleni

Inversi

PARLANDO
DI...
Università

Io vorrei che tu, con le mutande scese

Facessi a saltelloni tutto il giro del paese

E tutti ti guardassero da tutte le finestre

A scuola si affacciassero i bambini e le maestre

E tutti ti indicassero, segnandoti col dito

Tutto il quartiere a ridere, a ridere impazzito

Tu nudo come un passero in mezzo a fischi e gridi

Tu che ogni giorno mi indichi e ridi

Mi indichi e ridi

Mi indichi e ridi

(da Rime di rabbia)

Malaugurio
delle risate

Sale il tono della protesta dell'università e arriva fino a criticare
anche le opposizioni: i docenti sono delusi dall'atteggiamento e
dal silenzio di chi siede in parlamento e minacciano di non
dare più il loro voto al centrosinistra.

di Bruno Tognolini
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P
er parafrasare una vec-
chia pubblicità di cara-
melle alla menta, potrei
dire che gli operai che
occupano l'Asinara, so-

no Cassintegrati col vuoto attorno.
Mare, hanno solo mare, attorno:
sono isole nell'isola. Un mare a vol-
te agitato, come il loro stato d'ani-
mo da 146 giorni a questa parte.
Un mare a volte piatto, come l'elet-
troencefalogramma di chi li ha ri-
dotti a rinchiudersi, con famiglie a
seguito, in un vecchio carcere. Ma i
cassintegrati dell'Asinara sono cir-
condati anche da un mare di solida-
rietà popolare, fatta di braccia che
portano cibo, mani che accarezza-
no volti e parole che rinfrescano
l'aria rovente dei 40˚ all'ombra,
nel cortile del carcere. Se solo ci fos-
se ombra, nel cortile del carcere. I
cassintegrati col vuoto attorno. Un
vuoto fatto di silenzi e attese, di ri-
sposte rinviate e riunioni assoluta-
mente inutili di cui si conosce già
l'esito e alle quali gli operai, i diret-
ti interessati, non possono parteci-
pare. Per un principio di democra-
zia (che ormai, si sa, è il sinonimo
di libertà nonché il contrario di Ita-
lia) secondo il quale libertà è parte-
cipazione, loro, i cassintegrati col
vuoto attorno, scendono in piazza.
Sotto gli stessi palazzi di cui cono-
scono solo il portone. Chiuso. Chis-
sà se oggi, dalle 15 alle 17, ci sarà
almeno un usciere a guardarli di
sghimbescio dal buco della serratu-
ra di Palazzo Chigi. Loro resteran-
no lì fuori, ospiti indesiderati del
Cesare de noartri. Certo, se oggi a
manifestare pacificamente fuori
da quel portone, con gli operai, la
Cgil e la Filctem, ci fosse anche tale
Ugo, forse il portone si spalanche-
rebbe. Ugo chi? Cappellacci. Scan-
dire bene le letterine a favore dei
Tg che lo chiamano Castellacci,
non sia mai che si capisca che è pro-
prio lui, quello coinvolto nello scan-
dalo eolico in Sardegna. Se ci fosse
Ugo, con gli operai sardi della
Vinyls e i loro colleghi di Porto Mar-
ghera e Ravenna, forse gli operai si
sentirebbero meno soli. O forse no.
Forse sarebbero ancor di più Cas-
sintegrati col vuoto attorno. Come
vuote erano le parole di Ugo che
risuonarono il 30 marzo in una cel-
la dell'ex supercarcere.

La parola data Si trattava della
promessa, sancita da una stretta di
mano davanti alle telecamere: una
mano era la sua, di Ugo Ponzio
Cappellacci. L'altra era di Andrea

Spanu, 31 anni, cassintegrato Vinyls
autorecluso all'Asinara dal 24 feb-
braio scorso, con moglie e bimbo di
due anni a seguito, in galera da inno-
centi. "La sfido davanti ai giornalisti
presenti a mantenere la parola da-
ta", aveva detto Andrea, dopo la pro-
messa di Ugo di farsi da tramite con
il governo, per cercare di risolvere
qualcosa. Almeno qualcosa. Della
mano di Andrea, all'Asinara, è stato
fatto il calco, appeso nella cella umi-
da in cui dorme: Mani pulite, dice la
didascalia. Usa solo la sinistra, il gio-
vane operaio sassarese, perché è

sempre la destra che dà problemi. E
le mani dei cassintegrati, nel frattem-
po, non stanno ferme. Nessun lavo-
ro retribuito, in nero, sennò si perde
anche la cassa integrazione. Si lavo-
ra per mantenersi vivi, anche senza
stipendio. All'Asinara le giornate, so-
prattutto dopo l'esplosione dell'esta-
te, sono devastanti: o fai qualcosa o
muori. Di caldo, di sete, di noia, di
tristezza. E allora i cassintegrati si so-
no improvvisati falegnami e bibliote-
cari, dispensatori di trucioli e belle
lettere. Hanno costruito, con pezzi
di legno arrivati sull'isola, una libre-

Altremobilitazioni
Flash-mob a Sassari
La rabbia si fa arte

Domanialle 19, inpiazzad’Italia

a Sassari, centinaia di corpi si

stenderanno per terra simboleggian-

do una finta fucilazione per rappre-

sentare il futuro incerto degli operai

Vinyls.Laperformanceèdenominata

«Operazione Goya 010», è una decli-

nazione di Flash Mob promossa da

LuigiMusa e Salvatore Scalora.

DALL’ASINARA

SILVIA SANNA

Presidio con la Cgil sotto Palazzo Chigi per rompere il silenzio del governo
e dell’Eni. Arrivano dall’Asinara, dal Veneto, da Ravenna: «Ora risposte»

Il racconto

Primo Piano

L’isola dei cassintegrati
oggi sbarca aRoma
«Solo vuoto attorno»

www.unita.it

Gli operai della Vinyls all’Asinara. La foto, comequella accanto, è tratta dalla loro pagina su Facebook
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Gli appelli e le denunce sono ormai
quasi quotidiani, ma restano ina-
scoltati. I lavoratori Vinyls, che oggi
arrivano a Roma da Porto Torres,
Porto Marghera e Ravenna, andran-
no dritti a Palazzo Chigi. Non si fer-
meranno neppure a Via Veneto, do-
ve il palazzo dello Sviluppo econo-
mico resta senza timone. Con un in-
terim solo formale, ancora senza mi-
nistro a pieno titolo. Dopo il grido
d’allarme dei dirigenti interni, che
avevano scritto al presidente Gior-
gio Napolitano, si sono aggiunti an-
che il Pd e l’Idv, con una nuova missi-
va al Quirinale, mentre il Pd Stefano
Ceccanti ha depositato un’interpel-
lanza per sapere se il governo non
sia intenzionato a smembrare il dica-
stero.

IL SILENZIODI CONFINDUSTRIA

Intanto Confindustria tace. E questa
è già una notizia. Così come tace il
premier, che finora si è limitato ad
offrire la poltrona a Emma Marcega-
glia, ricevendo in risposta un secco
«No, grazie». Rumors confindustria-
li davano Guidalberto Guidi (padre
della presidente junior Federica) in
rampa di lancio. Ma poi le voci si so-
no improvvisamente rarefatte. Oggi
un altro disegno s’avanza. Tutto di
segno politico. I bene informati si di-
cono certi che su quella poltrona c’è
già un «diritto di prelazione» del-
l’Udc. Per questo a Palazzo Chigi
non si affannano a cercare il sostitu-
to: l’obiettivo primario per il preme-
ir resta quello di allargare la maggio-
ranza. Cosa ci sarebbe di più allet-
tante della cabina di comando di
uno dei dicasteri più pesanti, in cui
si incrociano affari miliardari. dalle
telecomunicazioni all’energia, fino

allo sviluppo industriale. Altre vo-
ci parlano di un possibile «regalo»
a Raffaele Bonanni, attuale leader
Cisl. Le due ipotesi non stanno
molto lontane: sempre di centristi
si tratta.

Resta il fatto che gli imprendito-
ri sembrano non sentire la man-
canza di politiche industriali. Sul
fronte della manovra hanno tratta-
to tutto con Giulio Tremonti. E so-
no stati ascoltati. In primo piano
per i piani alti di Viale dell’Astrono-
mia restano i temi fiscali. Almeno
finora. In settembre gli industriali
si aspettano una Finanziaria basa-
ta sulla crescita. Sarà a quel pun-
to, forse, che chiederanno conto
dei programmi su industria 2015,
o delle scelte di sviluppo del pae-

se. Ma questa ipotesi appare sem-
pre più lontana. Col passare del
tempo si fanno sempre più pres-
santi le voci di un’altra manovra di
tagli entro fine anno. Così, addio
sviluppo.

Nel frattempo in Via Veneto è la
paralisi. Restano in stand-by le li-
beralizzazioni, tutto fermo sul nu-
cleare, le crisi industriali vengono
gestite per lo più da Maurizio Sac-
coni. Nell’assenza di comando si
consumano battaglie intestine sen-
za precedenti. L’ultima, finita con
una sostanziale parità, è stata quel-
la scatenata sull’Ice. Il testo origi-
nario della manovra ne prevedeva
lo scorporo e l’attribuzione delle
funzioni alla Farnesina. I dipen-
denti hanno reagito, e l’ipotesi è
stata sventata. Ma per quanto tem-
po ancora resisteranno?❖

ria da far invidia al signor Ikea. Cata-
logheranno, sistemeranno e daran-
no in prestito i libri che la solita cate-
na umana di solidarietà sta già in-
viando sull'isola. "Biblioteca Cassin-
tegrata", si chiama quel piccolo atol-
lo di cultura che sta nascendo in una
cella e che a fine vertenza verrà do-
nato alle biblioteche carcerarie e all'
Ente Parco dell'Asinara. Tra i primi
testi pervenuti, ce ne sono alcuni dai
titoli simbolici: "L'Italia che resiste"
(storie e ritratti di cittadini contro-
corrente), "Il mondo deve sapere"
(cronache precarie da un call cen-

ter), "I quaderni dal carcere" (una
sorta di Bibbia, per i cassintegrati) e
"Un ultimo giro di giostra", nella spe-
ranza che arrivi ben presto l'ultimo
giro di questa giostra di promesse,
finzioni, ballerine, nani e saltimban-
chi. Esiste una giostra, appunto, che
sia chiama Ballerina. In Sardegna la
chiamiamo, però, Calcinculo. Ecco,
questo è il gioco che Eni e Governo,
da mesi, stanno facendo provare ai
Cassintegrati. Quelli col vuoto, ma
proprio vuoto, attorno. ❖

Proteste

Confindustria non
sente la mancanza di
politiche industriali

Oggi alle 15
I dipendenti Vinyls
non si fermeranno
in via Veneto

Da tutti gli stabilimenti
per il presidio romano. Cgil:
«Impegni nonmantenuti»

Arriveranno da porto Torres,

da Porto Marghera, da Raven-

na. Delegazioni da tutti gli impianti

della Vinyls terranno un presidio sot-

to Palazzo Chigi, oggi dalle 15 alle 17.

Con loro laCgil con i suoi chimici» (Fi-

lctem), assenti gli altri sindacati.

«Nessuno finora ha mantenuto gli

impegni presi con le istituzioni, con i

lavoratori, con i sindacati e la crisi ri-

schiadidegenerare-spiegailsindaca-

to- Gli impianti che danno lavoro ad

oltre500addetti, più altri 200dell’in-

dotto sono ancora fermi a novemesi

di distanza dall’accordo sottoscritto

al ministero del Lavoro (1 dicembre

2009) e prima ancora (12 novembre

2009)alministerodelloSviluppoeco-

nomico nel quale era scritto che a far

datadal 15dicembre2009si sarebbe

consentito «un graduale e progressi-

vo riavvio di tutti gli impianti». «Sia-

mo tornati al punto di partenza- dice

Alberto Morselli, segretario Filctem

Cgil- come in un pericolosissimo gio-

codell’oca,mainquestocasogiocato

tutto sulla pelle di centinaia di fami-

glie».

Industriali

Il governatore sardo
promise di occuparsi
di loro. Ma fu silenzio

P

La poltrona vacante
da offrire all’Udc
Così lo Sviluppo
resta senza timone

Le crisi aziendali restano senza ri-
sposte. Gli appelli al Presidente
Napolitano si moltiplicano. Ma il
governo non si muove. Si parla di
un’ipotesi centrista. E Confindu-
stria tace. Sulla manovra ha trat-
tato tutto con Tremonti.

BIANCA DI GIOVANNI

ROMA

Le bugie di Cappellacci

PARLANDO

DI...

Sciopero
in Alitalia

Proclamato nuovamente per lunedì 20 settembre lo sciopero di 24 ore di piloti e
assistentidivolodiAlitalia.Loscioperoerastatofissatoper ierimailministro lohadifferito.
La Filt-Cgil e le associazioni professionali dei piloti Ipa e Anpac e degli assistenti di volo
dell’Avia lo hanno riprogrammato per settembre.

Cinzia e Giovanna, ragazze del call center Electa, anche loro sull'isola
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Venduti per 1,54 euro, i 2.200 ope-
rai delle Acciaierie di Piombino
del gruppo Severstal ex Lucchini
aspettano di sapere qualcosa del
loro futuro. Venti giorni fa la multi-
nazionale russa Severstal li ha ce-
duti, (50,8% delle azioni) insieme
a 700 milioni di euro di debiti, ad
una finanziaria cipriota controlla-
ta da uno dei suoi patron, il magna-
te Alexey Mordashov. Un’operazio-
ne realizzata per non gravare sulla
casa madre e prendere tempo, nel-
la speranza di trovare - magari - un
acquirente.

Giovedì si riunirà il vertice del
gruppo mentre i lavoratori di
Piombino saranno in sciopero, in
strada con una grande manifesta-
zione. Il 29 sono attesi invece al mi-
nistero senza ministro dello Svilup-
po economico, dove incontreran-
no il sottosegretario Stefano Sa-
glia con il quale sperano di parlare
di un piano industriale.

Molti chilometri più giù, a Bari e
a Matera l’incertezza sul futuro del
lavoro per molti si è trasformata in
rassegnazione: un mese fa i 2.950
dipendenti della Natuzzi, azienda
simbolo del sofà di qualità, si sono
visti prorogare la cig in deroga fi-
no al 15 ottobre: si lavora a rotazio-
ne per qualche giorno al mese, se-
guendo un valzer che va avanti dal
15 giugno del 2005. Ad ottobre i

PrimoPiano
Emergenza sociale

Timori
ITALTEL I 198 lavoratori dell'Italtel di

Milano si riuniranno in assemblea giovedì.

Nonostante il tribunale abbia revocato la loro cig,

temono che l’azienda possa agire diversamente.

Tavolo
TELECOM Ieri sciopero in quattro regioni, og-

gi incontro alministero dello Sviluppo per tentare

di scongiurare i 3.700 licenziamenti annunciati

dall’azienda e per il momento congelati.

Incontro
EX EATON Solo dopo aver minacciato di

bloccare i binari, i cassintegrati ex Eaton hanno

ottenuto una nuova convocazione, per il 28

luglio, al ministero dello Sviluppo.

PIOMBINOGli operai dell’Acciaieria sonodi nuovo in lotta per garantire il futuro della fabbrica

g.vespo@gmail.com

pVinyls è in un lungo elenco di aziende in crisi, duecento quelle approdate alministero

p Solo in Puglia 7mila lavoratori vivono con la «mobilità in deroga» concessa dalla Regione

MILANO

DaPiombino allaNatuzzi

la crisi italiananon finisce

Esuberi, cig, ridimensionamen-
ti, tavoli, vertenze. Dall’acciaio
ai divani, passando per la tele-
fonia, la chimica e gli elettrodo-
mestici. Piccoli e grossi pezzi
dell’industria stravolti dalla cri-
si economica.

GIUSEPPE VESPO
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sindacati sono attesi al ministero
dello Sviluppo per mettere a punto
un accordo di programma. Da que-
ste parti dal Duemila, secondo quan-
to ricostruisce il segretario generale
Fillea-Cgil Saverio Fraccalvieri sono
andati perduti migliaia di posti di la-
voro. Colpa dell’euro troppo forte
sul dollaro e della crisi dei mercati,
l’indotto del divano oggi conta cin-
que o sei mila addetti contro i 14mi-
la di dieci anni fa. Così sono almeno
settemila gli ex lavoratori che tirano
a campare con la «mobilità in dero-
ga» concessa dalla regione Puglia.

L’indotto, il lato oscuro dell’indu-
stria in crisi si sta sgretolando anche
da altre parti. Nel mondo degli elet-
trodomestici e del cosiddetto bian-
co, per esempio. In questo settore la
madre di tutte le vertenze si chiama
Antonio Merloni. I dipendenti mar-
chigiani, umbri ed emiliani del grup-
po di Fabriano sono tremila. Sette-
mila con l’indotto. Da ottobre 2008
sono fermi, in cig straordinaria qua-
si a zero ore, in attesa di essere ven-
duti a pezzi. Cosa che forse, annun-
cia Anna Trovò segretaria nazionale
Fim-Cisl, avverrà per le produzioni
di bombole a gas e cucine. Da qual-
che giorno anche i cugini della Inde-
sit di Brembate, Bergamo e Refron-

tolo, Treviso, vivono nell’incertez-
za: il nuovo piano prevede la chisu-
ra dei due siti che occupano più di
500 persone.

Che siano lavatrici, automobili,
telefonia o chimica, poco cambia.
Esuberi e cassa integrazione sono il
presente di 600mila lavoratori. E il
ridimensionamento sembra il desti-
no di pezzi grossi dell’industria. Nel
settore chimico Vinyls e Lyon-
dell-Basell cercano acquirenti,
Eurallumina è ferma da un anno. I
circa seimila addetti ai call center di
Phonemedia oggi manifestano a
Torino, Bari e Catanzaro, per ottene-
re un tavolo che faccia il punto sul
futuro di questo asset del gruppo
Omega. Lo stesso a cui è stata cedu-
ta Agile, la costola di information te-
chnology di Eutelia che occupava
duemila persone. Nel frattempo Te-
lecom annuncia altri 3.700 esuberi
e Fiat chiude Termini Imerese con
quasi duemila operai e la Cnh di
Imola con 280 dipendenti.

Sono alcune tra le vertenze più co-
nosciute. Circa duecento quelle che
occupano i funzionari dello Svilup-
po economico, anche loro privi di
ministro. L’ultimo - ma non per via
della crisi - è rimasto senza lavoro.❖

I
l presidente Obama dice che ne-
gli Stati Uniti per ogni posto di
lavoro disponibile ci sono cin-
que disoccupati in coda. Nono-
stante i segnali di risveglio del-

l’economia americana, ben più so-
stenuti di quelli europei e italiani, il
dato diffuso dalla Casa Bianca testi-
monia che è ben fondato il timore di
quanti prevedono una ripresa senza
occupazione. A maggior ragione
questa preoccupazione dovrebbe in-
vestire governo e imprese del no-
stro Paese perchè è evidente che
l’autunno non ci porterà la fine del-
la crisi che ormai dura dal 2008, ma
un periodo di nuove difficoltà so-
prattutto sul fronte sociale.

Le recenti valutazioni del gover-
natore della Banca d’Italia, Mario
Draghi, e le stesse stime di Confindu-
stria condividono la prospettiva che
per l’occupazione il peggio deve an-
cora venire, anche se il Pil mostra
finalmente un segno positivo. La di-
soccupazione reale è attorno al
10%, forse di più, giovani e donne
sono i più colpiti, non ci sono segni
che possano far immaginare una
netta inversione di tendenza. La cre-
azione di nuovi posti di lavoro ha bi-
sogno di una forte ripresa dell’eco-

nomia e non sarà sufficiente l’1 per
cento, più o meno, che riusciremo a
conquistare. In più oggi bisogna con-
sideare l’impatto della manovra cor-
rettiva dei conti pubblici. per la qua-
le è atteso il voto di fiducia della Ca-
mera, che potrebbe non garantire il
raggiungimento degli auspicati
obiettivi sul bilancio dello Stato con
la conseguente necessità di un’altra
stangata, e potrebbe frenare o pre-
giudicare i segnali di ripresa.

Ecco perchè i prossimi mesi, dopo
l’estate, saranno di grande incertez-
za per la nostra economia e di forte
difficoltà per la tenuta del tessuto so-
ciale, già indebolito dalla lunga crisi.
L’autunno si presenterà agli italiani
con un’economia ancora debole,
una pressione fiscale da record per-
chè Berlusconi ha aumentato le tas-
se, servizi locali tagliati dalla mano-
vra e redditi ancora in caduta con
una conseguente stagnazione dei
consumi.

Oggi, inoltre, al di là della con-

giuntura economica, è necessario
aggiungere una valutazione sul
comportamento di grandi gruppi e
di nomi prestigiosi dell’industria
che stanno maturando scelte che
potrebbero avere conseguenze
gravi sull’occupazione. Telecomu-
nicazioni, siderurgia, auto, elettro-
domestici, chimica, tessile, i setto-
ri principali della nostra industria
sono coinvolti in piani di ristruttu-
razione e di riorganizzazione che
lasciano a casa migliaia di lavorato-
ri. Il processo è iniziato da molti
mesi, ha accompagnato l’evoluzio-
ne della crisi, e proprio in questo
periodo si sta accentuando quasi si
volesse posticipare ancora la fine
dell’emergenza.

C’èdachiedersi,almeno, se tut-
ti questi sacrifici sul fronte occupa-
zionale siano davvero necessari
per superare la crisi e rilanciare
l’industria, o se, invece, il semplice
taglio dei dipendenti, magari ac-
compagnato da chiusure di fabbri-
che e da delocalizzazioni produtti-
ve, non sia una scorciatoia per re-
cuperare margini di profitto. Da-
vanti a ogni crisi il capitalismo ne
esce con profonde ristrutturazioni
e con tagli occupazionali, ma an-
che in questo momento ci sarebbe
spazio per un intervento pubblico,
una regia del governo in grado di
orientare le scelte industriali, gli
investimenti, per verificare se dav-
vero chiusure e licenziamenti non
abbiano alternative. Sarebbe ne-
cessaria, insomma, una coerente
politica industriale, come fanno al-
tri paesi europei, ad esempio Ger-
mania e Francia. Da noi, invece,
Berlusconi e Sacconi si limitano a
fare il tifo per la Fiat a Pomigliano
e guai a chi non ci sta. A proposito
di auto e diritti.... La storica fabbri-
ca Volkswagen di Wolfsburg, dove
gli operai guadagnano quasi il dop-
pio di quelli italiani, ha prodotto
oltre 700mila vetture nel 2009.
Nessuno ha chiesto agli operai di
rinunciare a tutele e diritti❖

LOCALIZZAZIONI

L’analisi

Per l’occupazione i prossimimesi saranno i più duri, l’industria
accentua tagli e ristrutturazioni. Sono sempre necessari?

RINALDO GIANOLA

MILANO

Unilever ha raggiunto un ac-
cordo per vendere Findus, la sua
controllata nei cibi surgelati italia-
na, al gruppo Birds Eye Iglo per 805
milioni di euro. Lo comunica in una
nota il gruppo olandese che produ-
ce beni di consumo, alimentari, de-
tergenti e prodotti per la casa. Unile-
ver ha annunciato di aver siglato un

accordo vincolante per la cessione
della controllata italiana a una socie-
tà che fa riferirimento a Bird's Eye
Iglo, controllata dal fondo Permira.

La transazione comprende la ven-
dita dei marchi e dei business Fin-
dus, 4 Salti in Padella, Sofficini, Ca-
pitan Findus e That's Amore, e dello
stabilimento di Cisterna di Latina

dove lavora la maggior parte dei
650 dipendenti coinvolti dalla ven-
dita. Il fatturato Findus nel 2009 è
stato di circa 462 milioni di euro.

Per Antonio Mattioli, segretario
della Flai-Cgil, «occorre avviare su-
bito un confronto con il coinvolgi-
mento del ministero dello Svilup-
po economico per evitare che l'ope-
razione di cessione del marchio
Findus abbia ripercussioni negati-
ve sui livelli occupazionali e sulla
tenuta complessiva del gruppo. La
nuova proprietà dovrà garantire la
tutela dell'occupazione e confer-
mare gli investimenti»❖

«Non è escluso» che le future

centralinuclearipossanosorge-

re nei vecchi siti , «ma questo -

affermailsottosegretarioStefa-

no Saglia - non significadire an-

dranno automaticamente lì».

Giovedì sciopero
e manifestazione
degli operai

P

Unilever cede la Findus
Cgil: garanzie per il lavoro

Acciaierie toscane

PARLANDO

DI...

Fiat
diMelfi

I legalidellaFiomdepositeranno insettimana i ricorsi contro i tre licenziamentidella
Fiat diMelfi. Il Lingotto addebita agli operai di aver fermato alcuni carrelli cheportavano i
componentialle lineediassemblaggio,circostanzasmentitadalsindacato,ancheattraver-
so testimonianze scritte. Per questo chiedono che la sanzione passi al vaglio del giudice.

Unautunno triste
conpoco lavoro
enuove stangate
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L
e similitudini sono sem-
pre relative, e bisognerà
vedere cosa verrà fuori
nel corso delle indagini.
Certo qualcosa che ricor-

da quello scandalo lo vedo già da
ora...». Elisabetta Cesqui è membro
della Disciplinare del Csm e fu pub-
blico ministero nel processo contro
la P2. Un passato che sembra torna-
re oggi che si addensano nuove nu-
bi attraverso le quali si intravedono
vecchie e nuove logge. «Di simile ri-
spetto ad allora - spiega - vedo alcu-
ne reazioni: all’epoca si diceva che
Licio Gelli era una persona assoluta-
mente non qualificata per gestire
rapporti a quei livelli, che era un ma-
terassaio e che la gente andava a Ca-
stiglion Fibocchi perché aveva scon-
ti sui vestiti della Lebole. Una stu-
diata operazione di banalizzazione
che per certi versi mi ricorda quan-
to sta succedendo in questi giorni».
Paredicapireche leinoncondivida il
giudizio di chi, presidente del Consi-
glio in testa, liquida questa vicenda
come «un polverone».
«Direi di sì. Paradossalmente il bas-
so livello delle persone coinvolte au-
menta la gravità del fatto. Che perso-
ne così indicate da tutti i diretti inter-
locutori come “mediocri” avessero
un accesso così familiare, diretto e
continuo ad alti livelli della pubblica
amministrazione rende la vicenda
più grave e oscura».
Il ministro della Giustizia Alfano ha
messoinguardiacontrola«cacciaal-
le streghe». Però Csm e Procura ge-
neraledellaCassazionehannoscelto
dimuoversi adeguatamente.È ilmo-
mento di fare chiarezza all’interno

dellamagistratura?
«È doveroso. Senza cadere nella ten-
tazione di giudizi sommari, occorre
approfondire le posizioni e valutarle
adeguatamente. E per quanto abbia-
mo letto in questi giorni sui giornali
credo che per alcune di queste siano
già emerse cose di gravità rilevan-
te».
Tipo?
«La situazione di Milano mi sembra
molto significativa, e non limitata
esclusivamente al sostegno al candi-
dato a cui subito dopo si va a chiede-
re una sorta di do ut des, ma anche
per tutto un gruppo di magistrati mi-
lanesi che risultano coinvolti nello

La nomina

Intervista a Elisabetta Cesqui

Foto di Francesco Corradini

Logge vecchie e nuove

Il membro del Csm e le analogie col passato: «Il coinvolgimento di persone
“mediocri” rende la vicenda più grave: comepotevano arrivare così in alto?»

msolani@unita.it

PrimoPiano

La giustizia sotto attacco: ieri la P2 oggi la P3

«Vogliono minimizzare
Facevano così anche
con LicioGelli e la P2»

«Denunciai in un
documento scritto ai
colleghi le pressioni
esterne evidenti nella
nomina diMarra aMilano»

MASSIMO SOLANI
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stesso contesto di pressioni. Poi proba-
bilmente bisognerà approfondire an-
che la situazione di Salerno, che per
come ho letto sui giornali mi sembra
piuttosto grave».
L’azionedi controllo interna allamagi-
stratura si muove su un doppio bina-
rio: da una parte l’incompatibilità am-
bientale sollevata dal Csm, dall’altro
l’indagine disciplinare aperta dal pro-
curatore generale della Cassazione.
«C’è una progressione di competenze.
Ci sono ovviamente in primis quelle
penali, poi ci sono quelle disciplinari e
quelle di prima commissione che inter-
vengono quando non ci sono compor-
tamenti di rilevanza disciplinare. Su
Milano occorreva verificare se ci fosse-
ro le condizioni per la conduzione se-
rena di un ufficio così importante co-
me la presidenza della Corte d’Appel-
lo».

Quanto emerge non può nonmettere
in imbarazzo l’intero Csmvisto il coin-
volgimentodialcunisuoicomponenti.
DalprimopresidentedellaCassazione
Carbone alle pressioni per la nomina
diMarraallaguidadella corted’appel-
lo di Milano.
«È una vicenda più che imbarazzante
per il Consiglio. Il Csm in questi anni,
dopo la riforma dell’ordinamento giu-
diziario, si è impegnato in una opera-
zione di rinnovamento, ha abbandona-
to il criterio di anzianità e ha rinnovato
quasi tutte le dirigenze. Adesso si trova
esposto al discredito. Il problema è
quello di non generalizzare ma fare
chiarezza fra le varie posizioni e distin-

guere chi si è comportato in maniera
lineare su uffici e scelte delicatissime e
chi invece non l'ha fatto».
Avevatepresentito qualche stranezza
sulla nomina di Marra a discapito del
collega Rordorf?
«Già nel Plenum al momento della vo-
tazione erano state segnalate le pres-
sioni inusitate a favore della nomina
di Marra. La sera stessa della votazio-
ne, in un resoconto che faccio per i col-
leghi, avevo scritto di un fortissimo
sconcerto: era evidente che c’erano
stati dei cambi di opinione all’ultimo
momento e che sulla nomina del presi-
dente della Corte d’Appello di Milano
si erano esercitate fortissime pressio-
ni esterne. Lo avevamo denunciato
ben prima dell’esplodere di questo
scandalo».
Dopo l’estate si formeràunnuovople-
num. Provando a fare un bilancio del
quadriennio, laDisciplinarehafronteg-
giato numerosi casi che hanno seria-
menteminato lacredibilitàdellamagi-

stratura.
«La Disciplinare ha lavorato molto e
con un rigore che gli è stato riconosciu-
to dai colleghi e dal Presidente della Re-
pubblica. Sono stati affrontati in modo
puntuale e piuttosto rigoroso molti no-
di essenziali relativi alla deontologia
del magistrato: sono stati sanzionati ca-
si di uso distorto del potere del giudice
sia quando questo si estrinsecava nella
giurisdizione sia quando questo si espri-
meva nei rapporti fra colleghi attraver-
so pressioni o segnalazioni. Sia per i ma-
gistrati in funzione sia per quelli fuori
ruolo. Resta un problema di ritardi, ma
è un altro discorso...».
Dopo l’esplosionedello scandalo P2 la
magistraturafu l’unicaamministrazio-
ne che punì toghe coinvolte. Oggi si
muove con la stessa celerità o vi è ec-
cessiva difesa dei propri membri?
«Allora si reagì in modo puntuale con
sanzioni graduali e adeguatamente
soppesate. L’unica cosa su cui sono
d’accordo con Alfano è che la magistra-
tura ha gli anticorpi per reagire alle de-
generazioni interne. Fra questi, c’è an-
che l’ispettorato del ministero della
Giustizia, ma se anche l’ispettorato è
contaminato dalla degenerazione allo-
ra le cose si complicano».
Nonl’hanominato,masiriferiscealca-
po degli ispettori ArcibaldoMiller...
«L’ispettorato è l’organismo chiamato
a verificare le situazioni di irregolari-
tà, ma se è l’ispettorato stesso ad esse-
re oggetto di perplessità, chi custodi-
sce i custodi?».❖

Sarà il nuovo Consiglio superiore del-
la Magistratura, quello in carica sca-
drà il 31 luglio, a doversi occupare di
una delicata questione qual è quella,
emersa in questi giorni nell’ambito
della cosiddetta vicenda P3, dei ten-
tativi di interferire sugli orientamen-
ti di alcuni consiglieri per favorire la
nomina del presidente della Corte
d’Appello di Milano, Alfonso Marra.
Il presidente della Repubblica ha da-
to questa indicazione nella lettera di
risposta al vicepresidente Nicola
Mancino, inviata venerdì e resa nota
ieri nel corso della riunione del Comi-
tato di presidenza del Csm, che giove-
dì lo aveva messo al corrente della
richiesta che il giorno prima alcuni
consiglieri togati, fra i quali Livio Pe-
pino, avevano avanzato perché venis-
se messo all’ordine del giorno di una
riunione straordinaria un “codice de-
ontologico di comportamento”, di-
ventato per i consiglieri inderogabile
davanti all’esplodere della vicenda.
Inatanto il Csm ha già avviato l’azio-
ne per il trasferimento del giudice
Marra.

TRE INVITI

La richiesta avanzata dai consiglieri
a Mancino, e al presidente attraverso
lui, è stata di dibattere l’argomento
«in termini generali e propositivi pre-
scindendo dalla esistenza di indagi-
ni penali, disciplinari e amministrati-
ve sull’episodio». Per il Capo dello
Stato «a parte la seria preoccupazio-
ne, che è lecito mantenere, di non in-
terferire in tali indagini, ritengo da
un lato che il tema non possa essere
affrontato in “termini generali e pro-
positivi” con la necessaria pondera-
zione nel momento terminale di que-
sta Consiliatura -mentre è corretto la-
sciare alla prossima le appropriate
decisioni in merito- e dall’altro che si
debba essere bene attenti a non get-

tare in alcun modo ombre su quei
consiglieri che ebbero a pronunciar-
si liberamente, al di fuori di ogni
condizionamento, su quella propo-
sta di nomina concorrendo alla sua
approvazione».

Un dibattito approfondito sulla
questione morale in magistratura è
necessario. Ma il Consiglio è in sca-
denza. Meglio affidare il comples-
so compito a quello che verrà.

E questo è un altro punto su cui
Napolitano è intervenuto con deci-
sione perché sono state già tre le
riunioni delle Camere in seduta
congiunta nelle quali non si è trova-
to l’accordo per l’elezione degli ot-
to membri laici. La prossima convo-
cazione è fissata per giovedì. E il
presidente della Repubblica, che
sull’argomento era già intervenuto
nel corso della sua ultima partecipa-
zione al plenum del Csm e poi con
una lettera inviata il 12 luglio ai pre-

sidenti delle Camere, ha rinnovato
«un vivo appello a tutti i gruppi par-
lamentari a definire senza indugio
le intese necessarie perché le prossi-
me votazioni vadano a buon fine.
Confidando nell’attivo impegno
dei Presidenti delle Camere, sottoli-
neo l’assoluta necessità che alla sca-
denza del mandato dell’attuale
Consiglio, l’istituzione sia stata rin-
novata interamente così da poter
svolgere senza soluzione di conti-
nuità e nella pienezza dei poteri le
sue più che mai essenziali e delica-
te funzioni». Un appello che il presi-
dente si augura venga ascoltato.
Tant’è che ha già fissato, a cavallo
della fine del mese, l’udienza di sa-
luto per gli uscenti e di benvenuto
per i nuovi membri. Il Comitato di
presidenza ha preso atto dell’indi-
cazione di Napolitano.❖

Anticorpi

La lettera

Il custode

Non un plenum
straordinario, come
chiesto da Pepino

«Non gettare ombre
su chi votò Marra
liberamente»

Corte d’Appello

P

Chi è

mciarnelli@unita.it

PARLANDO

DI...

Il senatore a
prescindere

Ilpresidentedei senatoridelPdl,MaurizioGasparri, sidevedistinguere,anchequan-
do il pudore consiglierebbe sulla vicenda P3 al Pdl di tacere: «Il vice presidente del Csm
NicolaMancinosarebberitenuto innocenteedestraneoaqualsiasi cosanegativa,per ruo-
lo, storia e definizione. Su questo non c’è alcun dubbio. È di sinistra».

«Il consiglio è in imbarazzo
ma in questi anni il corpo
dellamagistratura ha
dimostrato di avere gli
anticorpi giusti»

Membro togato del Csm
si occupò di Gelli e Gladio

La P3 e imagistrati
Napolitano: il caso
al nuovoCsm

ROMA

«AdAlfano chiedo come
può l’ispettorato garantire
un controllo efficace, se è
esso stesso coinvolto: chi
custodisce i custodi?»

MariaElisabettaCesquiècompo-
nentetogatodelCsm,areaMagistratu-
ra democratica, fu pubblicoministero
alprocessocontrogliexcapidella log-
giamassonicaP2 e si occupò anchedi
terrorismoneroediGladio. È stataan-
chemagistratato di Cassazione.

«Vivo appello» del presidente del-
la Repubblica «a tutti i gruppi par-
lamentari» perchè si arrivi all’ele-
zione dei membri laici del Csm.
Toccherà al nuovo Consiglio oc-
cuparsi, in termini «generali e
propositivi» della vicenda P3.

MARCELLA CIARNELLI
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È stracolma via D’Amelio quando
alle 16:55, ora della deflagrazio-
ne, scende il silenzio. In ricordo
del giudice Borsellino e dei suoi
agenti di scorta si sono raggruppa-
te tante persone comuni, molti ve-
nuti da fuori, stretta in mano
l’agenda rossa, e alcuni magistrati
delle Dda di Palermo e Caltanisset-
ta. È stracolma eppure contano gli
assenti: l’aperta contestazione di
Salvatore e Rita Borsellino alle pas-
serelle ha prodotto lo stesso effet-
to dello scorso anno. Niente coro-
ne di fiori - spedite alle caserme,

non qui - e visite considerate sgradi-
te per commemorare una strage le
cui responsabilità cominciano ad
emergere chiaramente oltre la ma-
novalanza di Cosa Nostra. Così non
c’è il presidente del Senato, Renato
Schifani, verso il quale venivano agi-
tate le agendine, «non lo faremo sfi-
lare». Mentre durante la mattina, e
solo previo accordo dei due fratelli,
si è potuto affacciare il presidente
dell’antimafia Beppe Pisanu al qua-
le, in seguito ai recenti annunci di
una prossima commissione sulle
stragi del ’92 e del ’93, è stato chie-
sto un impegno preciso. Nel pome-
riggio sono giunti anche Beppe Lu-
mia e Fabio Granata, entrambi com-
missari e qualche altro politico.

Prima della formazione del cor-
teo che conduce alla conclusione di
questa tre giorni intitolata 19 luglio
via D’Amelio, una strage di Stato i fra-
telli Borsellino hanno rinnovato la
richiesta di giustizia e verità, condi-
zione necessaria affinché possa pla-
carsi il grande dolore e possa partire

quel processo di rinnovamento cul-
turale e morale invocato dallo stes-
so Paolo Borsellino come unico, ve-
ro antidoto per sconfiggere davvero
la mafia.

«Finalmente i politici hanno capi-
to che prima di venire qui devono
chiedere il permesso – ha esordito
Salvatore Borsellino rivolto al popo-
lo delle agende rosse. – Questa stra-
da è sacra ed è nostra». «Che istitu-
zioni sono? – ha proseguito la sorel-
la – che non vengono qui perché
hanno paura di essere contestati e
che scappano davanti al proprio po-
polo?».

La polemica del resto è interna al-
lo stesso Pdl e la posizione di Fini in
serata è netta, a sostegno di Grana-
ta, che nel pomeriggio non ha infatti
esitato a dichiarare: «Ci sono pezzi
dello Stato, del Governo e della poli-
tica che fanno di tutto per ostacola-
re le indagini sulla strage di via
D’Amelio e creare condizioni di dele-
gittimazione della magistratura».
L’accusa arriva mentre il corteo into-

na Bella Ciao, ed è precisa e riaccen-
de l’aspro scontro sui temi della lega-
lità nella maggioranza iniziato con
le dichiarazioni di Spatuzza e Cianci-
mino e amplificato dalle indagini
della dda di Palermo sulla cosiddet-
ta trattativa e della dda di Caltanis-
setta nella direzione delle complici-
tà istituzionali coinvolte in quello
che ormai appare come un deplore-
vole quanto tradizionale depistag-
gio di Stato proprio sulla strage Bor-

sellino. Granata condivide anche
l’analisi del procuratore aggiunto
Gozzo affidata a l’Unità di ieri secon-
do cui «con le stragi ci sarebbe stato
un golpe». Dal Pdl “ufficiale” arriva-
no richieste di chiarimenti, rispedi-
te al mittente. Un tema delicatissi-

Per non
dimenticare

Foto di Antonio Melita / Emblema

politica@unita.it

Protesta

ememoria

Il silenzio poi il boato
E sei uomini morti
ancora senza giustizia

pVia D’Amelio Rita Borsellino: «Non volevamopasserelle,ma non hannomandato nemmeno i fiori»

p Parte il coro «Bella Ciao». Fischi e applausi al presidente della Camera: «Questa strage non fu solomafia...»

18 anni dopo

PALERMO

Ore 16.55

PrimoPiano

ANNA PETRAZZI

AgendeRosse contro Schifani
Fini: «Manganomafioso, non eroe»
Diciotto anni dopo manca an-
cora tutto: verità, giustizia.
Mancano soprattutto un magi-
strato e cinque poliziotti, quat-
tro uomini e una donna. E ci so-
no molti palermitani che vo-
gliono colmare questi vuoti.

IL RICORDOVia D'Amelio, un
momento dellamanifestazione del
popolo delle «agende rosse»
Prima del minuto di silenzio Rita
Borsellino scrive su uno striscione,
amargine dellamanifestazione per
l'anniversario della strage in cui ha
perso la vita il fratello, il giudice
Paolo Borsellino,
Un gruppo di persone in via
d'Amelio si raccoglie nel luogo
dove il magistrato fu ucciso
assieme agli uomini della scorta,
tra cui la prima agente di polizia
uccisa dallamafia, Emanuela Loi

10
MARTEDÌ
20 LUGLIO
2010



Roberto

Maroni

«Quello che
serve nell'azione
di lotta contro

tutte le mafie è il sostegno
e l'azione anche della
società civile, soprattutto
nelle sue forme
di aggregazione, e cioè
il mondo delle associazioni»

Maramotti

Anna

Finocchiaro

«Ricordare la
tragica
scomparsa

di Paolo Borsellino
dovrebbe essere per tutti un
monito affinchè la presenza
avvelenata dell'anti-Stato
trovi sempre meno spazi
di agibilità
e di sopravvivenza»

Hanno detto

mo dibattuto durante il convegno di
sabato scorso organizzato dalla rivi-
sta ANTIMAFIA Duemila durante il
quale, tra magistrati e giornalisti, si
è parlato di «Sistemi criminali.
Quanto sono deviati gli apparati del-
lo Stato?».

Le commemorazioni si sono con-
cluse in serata con la fiaccolata di
Azione Giovani cui ha preso parte il
presidente della Camera, Gianfran-
co Fini, inizialmente contestato:
«Vergogna», gli han gridato, e lui si
è avvicinato per chiedere spiegazio-
ni sul perché fosse contestato, al che
gli hanno chiesto se per lui lo stallie-
re Mangano fosse un eroe. «Manga-
no - dice il presidente della Camera -
è stato un cittadino italiano che è sta-
to condannato per mafia, non è un
eroe», come invece lo vorrebbero

Marcello Dell’Utri e Berlusconi. «Gli
eori sono quelli che si sacrificano
per lo Stato». Poi il presidente della
Camera - infine applaudito - allarga
il cerchio: «Quanto accaduto diciot-
to anni fa non fu solo Mafia».

Anche questo appuntamento è
stato largamente partecipato così
come l’incontro di domenica sera
presso il cinema Edison in cui la re-
dazione di www.19luglio1992.com
ha presentato il documentario 19 lu-
glio via D’Amelio, una Strage di Sta-
to, seguito da un dibattito coordina-
to da Salvatore Borsellino. Gli even-
ti sono stati seguiti anche in diretta
streaming da più di mille utenti uni-
ci, moltiplicando così ampiamente i
numeri ignorati dalla maggior parte
dei media, che hanno invece enfatiz-
zato le presenze ridotte.❖

Il sindaco diMilano LetiziaMo-
rattieilprocuratoreaggiuntoArman-
do Spataro hanno scoperto la targa
concuiilComunehadecisodiintitola-
re un giardino della città alla memo-
ria delmagistrato ucciso diciotto an-
ni fa dallamafia e al suo collega Gio-
vanniFalcone,cadutoinunattentato
mafioso il 23maggiode 1992.Accan-
to alla targa, nel giardino in viaBene-
detto Marcello, è stato posto un cip-
po ai piedi di un albero di magnolia
chericordal'alberoFalconeeBorselli-
noeritrae lacelebrefotodeiduema-
gistrati che conversano sorridendo.
Al termine della commemorazione,
affidataalleparoledelsindacodiMila-
noediSpataro,ungruppodicittadini
dell'associazione “Qui Milano libera”
che per tutta la cerimonia ha esibito
uno striscione con lo slogan «Stragi
di mafia e politica, vogliamo verità»,
haapiùripreseurlato:«Fuori lamafia
dallo Stato, fuori lamafia daMilano».

LacommemorazionediFalconee
Borsellino,deltuttopacificaecompo-
sta,haperòavutounostrascicodipo-
lemichealla fine,quandoglistessicit-
tadini che hanno esibito lo striscione
hannocontestato ilsindacoMorattie
ilministrodellaDifesaIgnazioLaRus-
sa accusando in particolare il primo
cittadinodiavereperlungotempota-
ciuto la presenzadella criminalità or-
ganizzata nel territorio lombardo.

Milano gli dedica
un giardino: contestati
Moratti e La Russa

WALTERVELTRONI

Foto Ansa Foto Ansa

Lui c’era (alla caserma Lungaro) e

condivide«quantodettodaSalvato-

reBorsellino: siamoadunpassodal-

la verità, grazie al lavoro dei magi-

strati.Comeistituzioniabbiamoildo-

vere di inviare segnali inequivoci».

P

IL CASO

PARLANDO

DI...

Il sindaco

e il maestro

«Paolo Borsellino è stato un testimone e maestro di legalità e di lealtà allo Stato». Lo ha
scrittosulla suapaginaFacebook il sindacodiFirenze,MatteoRenzi (Pd), ricordando«leparoledi
Borsellino agli scouts in quel periodo sospeso tra Capaci e via D'Amelio. Nonostante tutto grazie
anche al sacrificio dimartiri come lui, questo Paese avrà un futuro all'altezza dei nostri sogni».
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Diciotto anni fa Giorgio Napolita-
no era da poco presidente della Ca-
mera e rappresentò in quell’aula lo
sgomento e il dolore davanti all’at-
tacco al cuore dello Stato nella per-
sona di Paolo Borsellino che la ma-
fia, e non solo, aveva replicato con

sfrontata efferatezza solo due mesi
dopo aver ucciso Giovanni Falcone.
Ieri, in un ideale filo rosso mai spez-
zato, da presidente della Repubbli-
ca, Napolitano ha voluto ricordare
quel drammatico giorno invitando
a non abbassare mai la guardia, a
continuare nelle indagini, a guarda-
re avanti per riuscire a scrivere final-
mente con tutti i particolari pagine
della storia recente del Paese su cui
ancora troppi sono gli interrogativi,
i dubbi, le omertà.

«I risultati conseguiti grazie al-
l’impegno di magistrati e forze del-
l’ordine vanno integrati da uno sfor-
zo costante e coerente della società
civile nell’opporsi ad atteggiamenti

di collusione e indifferenza rispetto
al fenomeno mafioso». Questo deve
essere l’impegno primario così co-
me «altrettanto indispensabile è il
convinto e forte sostegno alle nuove
indagini in corso sulla terribile sta-
gione delle stragi che sconvolsero il
Paese nei primi anni novanta».

In prima linea debbono stare le
istituzioni coloro che sono chiamati
a rappresentare gli interessi di tutti.
«Con armonia d’intenti e pieno spiri-
to di collaborazione le istituzioni tut-
te debbono contribuire a fare piena
luce su quegli episodi rispondendo
così all’anelito di verità e giustizia
che viene innanzitutto da chi è stato
colpito negli affetti più cari ma nello
stesso tempo e più che ma dall’inte-
ro Paese».

I CINQUEAGENTI UCCISI

Napolitano ha fatto pervenire la sua
lettera ad Agnese Borsellino, la mo-
glie del magistrato assassinato e a
cui «con i sui figli» non ha mancato
di rinnovare «i sentimenti di gratitu-
dine e di solidarietà di tutti gli italia-
no». Il presidente nel messaggio ha
rivolto un pensiero «commosso e
partecipe» agli agenti di scorta Ema-
nuela Loi, Agostino Catalano, Wal-
ter Cosina, Vincenzo Li Muli e Clau-
dio Traina ricordando «la esperien-
za professionale, la dirittura morale
e l’impegno coraggioso spinto fino
all’estremo sacrificio di Paolo Borsel-
lino» che era convinto «che il contra-
sto alla criminalità non si esaurisce

nell’opera di repressione ma richie-
de un movimento culturale che pro-
muova, specie nei giovani, crescen-
te fiducia nello stato di diritto».

LE STATUEDISTRUTTE

L’occasione del ricordo «nell'anni-
versario che esalta la memoria sem-
pre viva dei due eroici magistrati» è
stata colta anche per rinnovare sia
ad Agnese Borsellino che a Maria
Falcone «i sentimenti di viva solida-
rietà e profonda indignazione all’in-
domani dell’atto vandalico e provo-
catorio dello sfregio delle statue di
Paolo Borsellino e Giovanni Falco-

ne». La speranza che le nuove inda-
gini in corso possano finalmente
portare alla verità è stata espressa
anche dal procuratore nazionale an-
timafia Pietro Grasso. «C'è un nuo-
vo modo di vivere e affrontare le co-
se. Forse adesso la verità è più vici-
na. In ogni caso, io l'ho sempre cerca-
ta ovunque si trovi». ❖

I cinque agenti

La verità è ingombrante
Da anni sappiamo che
non è stata solo la mafia

In memoria della
scorta «gratitudine
e solidarietà»

Pietro Grasso

Foto Ansa

p Il Capo dello Statonell’anniversario ha scritto una lettera alla famiglia di Paolo Borsellino

p Le istituzioni contribuiscano a fare piena luce con «armonia d’intenti» e «collaborazione»

18 anni dopo

Cercando
la verità

ROMA

PrimoPiano

Napolitano:
«Un convinto
sostegnoalle
nuove indagini»

IL CORTEO Lamanifestazione
partita da via D'Amelio, luogo della
strage in cui persero la vita il
giudice Paolo Borsellino e gli
agenti di scorta, arriva davanti
all'albero ''Falcone'' in via
Notarbartolo, Molti hanno inmano
l'agenda rossa, come quella
appartenuta a Borsellino e
misteriosamente sparita il giorno
dell'eccidio, diventata il simbolo
della ricerca della verità. Salvatore
Borsellino, fratello delmagistrato
ucciso, apre il corteo alzando al
cielo l'agenda rossa.

Il forte sostegno alle nuove in-
dagini «sulla terribile stagione
delle stragi», l’invito alle istitu-
zioni a dare il proprio contribu-
to perchè si faccia piena luce ar-
riva dal Capo dello Stato a 18 an-
ni dalla strage di via D’Amelio.

MARCELLA CIARNELLI

LEMANIFESTAZIONI

A PALERMO
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E
ra giovedì, mi chiamò un
magistrato di Palermo
che stava facendo istrutto-
ria a Roma per invitarmi
a cena. Ci sarebbe stato

anche Borsellino. La domenica do-
po, tre giorni dopo, fu fatto saltare in
aria con gli uomini della sua scorta.
Durante quella cena il magistrato cer-
cava un confronto sugli affari che la
mafia stava facendo con pezzi impor-
tanti dell’imprenditoria nazionale”.

Carlo Vizzini è oggi un senatore
del Pdl e pesidente della Commissio-
ne Affari costituzionali del Senato. E’
stato fino a pochi mesi fa membro
della Commissione Antimafia incari-
co che, precisa, “ho voluto lasciare
un secondo dopo aver saputo di esse-
re indagato a Palermo per corruzio-
ne e per cui mi sono messo totalmen-
te a disposizione di chi indaga”. Allo-

ra, in quella bollente estate del 1992
Vizzini aveva lasciato da pochi giorni
la guida del ministero delle Poste ed
era segretario del Psdi.
Senatore, di cosa parlaste quella sera

con Borsellino?

“Era chiaro come in quell’Italia dove
la Prima Repubblica stava saltando
con le inchieste di Tangentopoli, pez-
zi dell’imprenditoria nazionale stava-
no ormai trattando da tempo, in mo-
do sistematico, con le famiglie di ma-
fia. Era questo il chiodo fisso di Bor-
sellino”.
Perché ne parla o le ritorna in mente

oggi?

“Ho letto l’intervista su L’Unità di ieri
al sostituto Nico Gozzo, aggiunto a
Caltanissetta, l’ufficio titolare delle
indagini sulla strage di via D’Amelio.
Ho trovato quell’intervista largamen-
te condivisibile. Capaci e D’Amelio
furono un golpe che cercò di tutelare
un sistema”.
Perché Borsellino si rivolse a lei?

“Fui invitato a quella cena. Forse per-

ché il mio partito, il Psdi, fu l’unico
dopo la strage di Capaci a presentar-
si in procura a Palermo il primo giu-
gno del 1992 con un piano di lotta
alla mafia che voleva rompere le col-
lusioni nel mondo degli appalti e pre-
vedeva la riapertura del carcere spe-
ciale di Pianosa”.
Di cosavolevaparlarequella seraBor-

sellino?

“Che l’imprenditoria e il mondo dei
grandi appalti ormai sedevano allo
stesso tavolo di Cosa Nostra. Furono
fatti esempi spiegando che c’era qual-
cuno, non di Cosa Nostra, che tratta-
va direttamente con i boss e le ditte”.
E’ il contenuto del famoso rapporto

del Ros dei Carabinieri consegnato a

FalconeeBorsellino pochimesi prima

dimorire.

“E’ anche quello che poi disse l’im-

prenditore Angelo Siino. Spiegò che
il signore degli appalti era lui. Ma nel
giugno 1992 Siino, già arrestato,
non collaborava ancora”.
GozzoaL’Unità dice che “nei 56giorni

traCapaci eviaD’AmelioBorsellinoha

sofferto la solitudine e il tradimento”.

Ha avuto questa sensazione?

“Ebbi la percezione di avere davanti

un uomo molto preoccupato, luci-
do e consapevole di non avere trop-
po tempo davanti a sé e di aver in-
trapreso una strada pericolosa ma
necessaria”.
Cenni alla trattativa tra Stato e ma-

fia?

“Borsellino non ne fece cenno an-
che se era nelle cose che diceva. Per-
sonalmente credo che la trattativa
sia antecedente al 1992, collocabi-
le ai tempi dell’attentato dell’Ad-
daura…”
Le menti raffinatissime di cui parlò

Falcone…

“E la trattativa non riguardò “solo”
il fronte giudiziario della lotta alla
mafia ma anche quello degli affari,
degli appalti appunto. La trattativa
doveva coprire i boss e le collusioni
con il mondo degli affari”.
C’era anche Fininvest tra gli impren-

ditori collusi? Atti giudiziari parlano

disoldiper tutelare leantennedelBi-

scione e la Standa…

“Non credo. Ci sono inchieste che
hanno indagato a lungo questo
aspetto e sono state archiviate.
Hanno condannato Dell’Utri ma ar-
chiviato Berlusconi. Ho fiducia nel-
la magistratura”.
Capaci e via D’Amelio: Cosa Nostra

ha fatto tutto da sola?

“Lo escludo. Per far saltare il tritolo
a Capaci Brusca è stato come mini-
mo addestrato da specialisti di
esplosivi. E chi ha agito in via
D’Amelio ha saputo regolare al mil-
limetro l’impatto dell’esplosione”
Arriveremo alla verità?

“E’ un dovere ineludibile, per la ma-
gistratura e per la politica. Altri-
menti saremo una democrazia pro-
fondamente ferita”.❖

Le collusioni

Intervista a Carlo Vizzini

«Escludo che la mafia
abbia compiuto da sola
quelle stragi»

«Borsellino parlò
dei rapporti tra i boss
e l’imprenditoria»

Oltre CosaNostra

cfusani@unita.it

Foto Ansa Foto di Antonio Melita / Emblema

«Quella cena con Paolo

tre giorni prima della strage

Temeva di avere poco tempo»

P

ROMA

PARLANDO

DI...

Alfano

assente

IlministrodellaGiustizia,AngelinoAlfano,haassicuratochenonmancheràmai ilsuo
impegno «istituzionale e personale» per l'accertamento della verità sulla morte di Paolo
Borsellino e ha ricorda il giudice «con spirito costruttivo, con impegno costante e lontani
millemiglia da ogni polemica di bottega».Ma a Palermonon ci è andato.

Il senatore Pdl: «L’intervista di Gozzo a l’Unità coglie nel segno
Lebombedi Capaci e via D’Amelio furono un golpe»

CLAUDIA FUSANI
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C
ara Unità,

mi chiamo Gianluca
Daluiso, ho 17 anni, vi-
vo a Riccione, mi sono
appena diplomato, fac-

cio il giornalista free lance e sono
un attivista del “Popolo delle agen-
de rosse”.

Sono nato appena 26 giorni do-
po la strage di via D’Amelio che se-
gnò uno dei momenti più terribili
per l’Italia intera. Adesso sono tra-
scorsi 18 anni da quella data, dalla
morte di Paolo Borsellino, l’amico
di Giovanni Falcone, il servitore
dello Stato che mori insieme agli
uomini della sua scorta da martire
cristiano della giustizia.

Nonostante sia passato cosi tan-
to tempo da quella data, non si è
ancora riusciti ad assicurare alla

giustizia i veri assassini, i veri man-
danti, quel doppio stato che tradi
quegli eroi che hanno sacrificato la
loro esistenza, vissuta al servizio dei
più alti ideali di legalità e delle istitu-
zioni.

Hoavutolafortunadi poter cono-
scere una persona straordinaria co-
me Salvatore Borsellino, che da un
po’ di tempo a questa parte, gira per
l’Italia a gridare la sua rabbia, la sua
sete di giustizia, ma soprattutto a ri-
svegliare le coscienze degli italiani,
caduti purtroppo in coma farmaceu-
tico, e lo ringrazierò sempre per que-
sto, perché ci ha riacceso la speran-
za, perché è capace di trasmetterci
quella energia necessaria che ci ser-
ve per combattere, o meglio, per resi-
stere.

Salvatore, come altri, stanno ri-
dando speranza alla mia generazio-
ne, un barlume di futuro per noi gio-
vani. Io chiedo, io esigo che sia fatta
giustizia, che si sappia la verità su
quel terribile periodo che portò il for-

marsi di questa disgraziata seconda
repubblica.

Io esigo questo, da semplice citta-
dino, perché sono convinto che il fu-
turo sia nella mia terra, sia nel mio
paese ed io e come tutte quelle altre
persone, specialmente i giovani,
dobbiamo combattere per riappro-
priarci del nostro stato, perché lo sta-
to è nostro, lo stato siamo noi.

Ho molto fiducia nell’onestà e nel-
le capacità di quei magistrati, che da
Palermo a Caltanisetta, da Firenze
alla Super Procura Nazionale, stan-
no conducendo queste indagini, e so
che noi, italiani onesti, dobbiamo
stare vicino a questi magistrati, non
dobbiamo farli sentire soli, abbando-
nati a una politica sciacalla nei loro
confronti, dobbiamo far vedere che
ci siamo e che vogliamo che sia ri-
spettato un nostro diritto importan-
tissimo, che è quello di avere giusti-
zia.

Io continuerò sempre a rivendica-
re questo diritto, insieme a tutte
quelle persone come Salvatore Bor-

sellino, come Genchi, come tanti al-
tri italiani onesti, perché lo dobbia-
mo ai nostri morti,

lo dobbiamo a Giovanni Falco-
ne, a Paolo Borsellino, a Beppe Al-
fano a tutte quelle persone che no-
nostante non ci fossero speranze
hanno continuato a combattere
perché credevano nello stato, quel-
lo Stato con la esse maiuscola.

Come ho detto sono molto giova-

ne e non chiedo di avere una vera
classe politica. Io la pretendo, per-
ché è un mio diritto avere dei diri-
genti di cui poterne andare fieri,
gente che fa politica per un ideale e
non che se la sceglie come profes-
sione.

Io, noi, probabilmente potremo
perdere pure tutte le nostre batta-
glie, ma avremo sempre la possibili-
tà di poterci guardare allo specchio
e sapere di avere la coscienza puli-
ta, e di aver fatto continuamente il
nostro dovere.

Quanti dei nostri politici la matti-
na si possono svegliare, guardarsi
allo specchio e non vergognarsi di
loro stessi?

Hanno distrutto il nostro paese,
hanno tolto ogni speranza per noi
giovani, ed è tempo che tolgano il
disturbo.

Noi vogliamo una classe politica
che non faccia trattative con la ma-
fia, che non scenda a compromes-
si, che non mangi sulle spalle di noi
giovani, togliendoci il futuro.

Allora è arrivato il momento
di fare la nostra rivoluzione, che
non vuol dire andare per le strade
con le spranghe e con le armi, la
nostra è una rivoluzione culturale
e morale, che smuoverà tutte le co-
scienze degli italiani.

Quindi noi oggi, in questo gior-
no, possiamo, dobbiamo urlare
che Paolo, Agostino, Emanuela,
Claudio, Vincenzo e Walter non so-
no morti, è inutile che ogni anno
politici andiate in via D’Amelio per
assicurarvi che siano morti, poiché
siamo noi a dirvi che loro non sono
morti, non moriranno mai, perché
ciascuno di loro continuerà sem-
pre a vivere dentro ognuno di noi,
anche quando sarà fatta giusti-
zia.❖

La solitudine

Hanno distrutto le
nostre speranze ma
non la voglia di lottare

La politica sciacalla

Non facciamo sentire
soli i magistrati che
lavorano per la verità

Foto Ansa

La lettera

18 anni dopo

«Sononato appena 26giorni dopo la strage di via D’Amelio. Ilmio sogno è
vivere in un Paese con una classe politica che non faccia patti con lamafia»

RICCIONE

PrimoPiano

Ho17 anni e vi dico:
«Loro non sonomorti»

Ungruppo di giovanimostra lemagliette con l'immagine di Falcone e Borsellino

GIANLUCA DALUISO
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Una giornata strana, quella di ieri,
alla vigilia del voto in commissione
Giustizia sugli emendamenti alla
«legge bavaglio». L’aula di Monteci-
torio semideserta e addormentata,
mentre dietro le quinte si agitava-
no le acque del centrodestra alla ri-
cerca di un accordo sul ddl intercet-
tazioni. Tanto che il Pd, con Dona-
tella Ferranti, «pretende» che il di-
battito avvenga «alla luce del sole
tenendo conto delle posizioni del-
l’opposizione».

«Un accordo è vicino, ma ancora
non c’è niente di ufficiale», è il com-
mento laconico di un deputato Pdl
verso sera. Rimasto in forse tutto il
giorno, l’accordo indispensabile pri-
ma del voto di oggi in commissione
si sarebbe dovuto concretizzare al-
le otto di sera in un incontro al mini-
stero della Giustizia tra il Guardasi-
gilli Angelino Alfano e la presiden-
te della commissione, Giulia Bon-
giorno, vicinissima al presidente

della Camera.
Il ministro ieri non era rintracciabi-

le (tornato dalla Sicilia ha partecipa-
to alla messa al ministero in ricordo
di Falcone e Borsellino); per tutto il
giorno la trattativa si è svolta con con-
tatti telefonici, probabilmente anche
con Ghedini, avvocato del premier. È
saltata anche la riunione della Con-
sulta giustizia del Pdl.

L’accordo non è facile perché se-
gnerebbe la tregua tra Berlusconi e
Gianfranco Fini, che a Palermo,
quando i manifestanti gli chiedeva-
no di non votare la legge bavaglio,
ha risposto: «Vedete quello che sto
facendo...». Poi aggiunge: «Avete vi-
sto cosa ha detto il procuratore Gras-
so e i progressi fatti in Parlamento,
dovete solo avere fiducia». Parole
che fanno storcere il naso ai berlusco-
nes. Ma il problema per il premier è il
rapporto con il Quirinale: se vorrà o
no tenere conto delle «criticità» della
legge sottolineate da Napolitano, o
se vuole la rottura e la bocciatura del-
la legge. Oggi in commissione dalle
10 saranno esaminati gli emenda-
menti sui quali alle 13 il governo do-
vrà dare il suo parere: si o no, prima
del voto. Sono i cinque presentati da
Bongiorno (e fatti propri dai finiani)
come quello che toglie la responsabi-
lità giuridica degli editori per la pub-
blicazione di ascolti che non toccano
la sfera privata. Se l’accordo fosse
raggiunto il governo potrebbe fare

proprio il senso dell’emendamento
«grimaldello» presentato da Ferran-
ti del Pd, che ritiene pubblicabili le
intercettazioni dopo una «udienza
stralcio», con i pm e le parti, che eli-
mina gli ascolti non rilevanti o che
riguardano la vita privata degli in-
tercettati. Punto questo ben visto
dal Quirinale.

IL GRIMALDELLO

Il Pdl si rifiuta di votare una modifi-
ca proposta del Pd, né vuole dare il
segno di «una resa incondizionata
a Fini» facendolo presentare dalla
Bongiorno. Esiste però un nodo giu-
ridico: non si può modificare ciò
che è stato approvato in «copia con-
forme» alla Camera e al Senato, a
meno che non ci sia una disponibili-
tà del presidente della Camera e
della commissione. Ci sono poi i
600 emendamenti dell’opposizio-
ne.

Il sottosegretario alla Giustizia
Caliendo ieri non si è visto, alle pre-
se con le carte dell’inchiesta «Eoli-
co-P3» per cui indagato. Il Pd, certo
che non si vedrà domani, prepara
un’azione di protesta. Dai finiani
(molti hanno affiancato Fini a Pa-
lermo) ieri erano arrivati segnali di-
stensivi: silenzio da Generazione

Italia, silenzio dal loquace Bocchi-
no. Ha alzato la voce, sulle ombre
tra Stato e mafia, Granata, contra-
rio all’accordo sul «bavaglio».❖

CorradinoMineo, direttore di Rai-
News, ha sempre la spada di Damocle
sullatestaedèprontoadandaredall’av-
vocato:all’ordinedelgiornodellariunio-
nedelCdaRaididomani, infatti,c’èsem-
pre la voce «nomine». Quelle slittate la
settimana scorsa e che riguardano Rai-
News, con la rimozionediMineopropo-
stadaldirettoregeneraleMasi,elacollo-
cazione di Giovanni Masotti, probabil-
mente alle Testate Parlamentari. Sem-
bra sfumare l’assunzione di Ferraro (da
Sky),alladirezionediRaiNews.Ma laLe-
gapunta ipiediperconquistareilcanale
allnews.GiovedìsultavolodelCdalade-
cisione suAnnozero eDandini. N.L.

«LA LEGGE C’È GIÀ»

Sul tavolo del Cda Rai
torna la rimozione
diMineo da RaiNews

Zavoli cita Einaudi

nlombardo@unita.it

p Fino a tarda sera era incerto l’incontroAlfano-Bongiorno. Trattative telefoniche nel Pdl

p La commissione inizia oggi a votare. Con l’accordo il governo potrebbe allentare lamorsa

P

ROMA

Sulle intercettazioni il presidente

dellaVigilanzaRai,SergioZavoli,ci-

ta Luigi Einaudi: per il giornalismo

«è inutile e dannoso evocare altre

leggi. C’è già il codice penale».

IL CASO

PARLANDO

DI...

Marrazzo e
ritornoRai

Saràabasedi inchieste e reportage internazionali il ritorno inRai di PieroMarrazzo,
chedopol’estateriprenderàafareilgiornalistatelevisivomanonneipannidelconduttore.
«Lasuavicendapersonalelohamoltoprovato»,haspiegatoilconsigliered’amministrazio-
neRizzoNervo: «Ma hadelle ottime idee e ne hagià parlato con il direttore di Rai Tre».

Bavaglio al rush finale
Il Pd: scelte alla lucedel sole
La commissione giustizia ini-
zia oggi a votare gli emenda-
menti al ddl sulle intercettazio-
ni. Trattative fino all’ultimo tra
berlusconiani e finiani, mentre
Ferranti (Pd) chiede un «dibat-
tito alla luce del sole».

NATALIA LOMBARDO
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CaraUnità

La satira de l’Unità

Luigi CancriniDialoghi

Borsellino, Falcone eMoro

RISPOSTA Ci sono figure nella storia di ogni comunità o di ogni
popolo che vengono assunte a simbolo dei suoi valori positivi. Della
lotta che il bene porta avanti contro il male della corruzione e del tradi-
mento, della meschinità e del malaffare. Del fatto che uomini esistono,
li abbiamo conosciuti, toccati, abbiamo parlato con loro, che hanno sfi-
dato la morte per restare coerenti con le loro idee. Dell’idea che i valori
cui quei personaggi simbolo si sono ispirati sopravvivono ai trionfi dei
loro nemici o di quelli che sulla vittoria dei loro nemici hanno costruito i
loro successi. La storia insegna, infatti, che i valori dell’onestà e della
lealtà democratica sono spesso perdenti nel breve periodo e le sconfitte
sono dolorose in modo particolare per chi, avendo conosciuto diretta-
mente quei personaggi, riconosce, fra quelli che si inchinano alla loro
memoria, i volti malati, la presenza sgradevole e terribilmente antiesteti-
ca di quelli che di quei personaggi hanno contribuito a decidere il sacrifi-
cio e la morte. Come è accaduto ieri per Moro e come sta accadendo
oggi, purtroppo, anche per Falcone e Borsellino.

Quel che emerge oggi sulle stragi di Falcone e Borsellino, che i magi-
strati stanno faticosamente ricostruendo, è che l’Italia è un paese di
grandi uomini, mettiamoci anche Aldo Moro, che fanno sempre una
brutta fine perché altri uomini piccoli piccoli tramano nell’ombra.

PAOLO SANNA

Non è unmascalzone, è
un babbeo

E bravo il governatore. Metà degli

isolani, pensava che fosse solo un

lacchè messo lì dal suo padrone a

governare la regione Sardegna da

chiha interessidipicciolipersputta-

naretuttoquellochedibuonohafat-

to la precedente amministrazione

regionale (salvaguardia delle coste

dal cemento, incentivi per la scuola

eperglistudentietuteladellasanità

pubblica)eperarricchirsi assiemea

"quattro sfigati" alle spalle degli

ignaricittadinichel'hannoeletto.Cap-

pellaccinonènientedi tuttoquesto,è

solamente un grandissimo (la defini-

zioneèlasua)Babbeo.Enoipossiamo

stare tranquilli, perché la Sardegna

non è nelle mani di un mascalzone

messo lì a difendere interessi per lo

meno dubbi, proprio no.

LIRIO SUVERETI

I sorrisi dei parlamentari
della destra

Mentre al Senato erano in corso le di-

chiarazionidivotosulla fiducia, impo-

sta dal governo, alla manovra finan-

ziaria,adestrasisghignazzavaeside-

ridevanoquei senatori (inprimis laFi-

nocchiaro) che con passione e argo-

mentazioni incontestabili esprimeva-

no dissenso verso una manovra ini-

qua, che ha creatomalessere, sfocia-

toinnumerosiscioperiditutte lecate-

gorie sociali: persino gli ambasciatori

sonopronti alla contestazione. Imini-

stri (Tremonti il creativoeCalderoni il

porcello), assistevano soddisfatti del

loro capolavoro. I senatori della de-

stra chevotavano la fiducia, avevano

buoni motivi per sorridere: avevano

ubbidito alle imposizioni del loro pa-

drone, avrebbero potuto assicurare

in famiglia, alle mogli, ai figli, nipoti o

nonni,cheil lorovotononavrebbemi-

nimamente leso il ricco stipendio

mensilepercepitoacaricodi tutti i cit-

tadini. Quei sorrisi sfacciati, purtrop-

pocirimandanoadaltrisorrisi:espres-

si, qualche mese fa, in occasione di

una grande tragedia nazionale.

DOMENICO PERUZZI

Visite ingombranti

Ha reso visita iersera alla mia cittadi-

na ilministroMaroni e si è ripetuto lo

sconquasso che sembra essere la co-

reografiaobbligatadisimilicircostan-

ze. I servizi di sicurezza, comunque

denominati,mostranosempre lacon-

suetaproterviadimodiedicomporta-

menti: sgomberare questo, recintare

quest’altro, sottrarrespazioalpubbli-

co,parcheggiare l’autoal centropiaz-

zaleeasportelliaperti inmododaren-

dere difficoltosi i movimenti delle al-

tre autovetture, attraversare in grup-

po di una ventina di persone e ad an-

datura di carica i piazzali senza cede-

re il passo ad alcuno, impiegare tutte

le forzedisponibili localmente:ma in-

somma,perchétantafifa?Gli incomo-

di procurati e i costi conseguenti pro-

curano consensi? I corsi di formazio-

neper i servizid’ordinenonprevedo-

no l’insegnamento delle buone ma-

niere e dell’educazione civica?

GIUSEPPE MANULI

Il sì dell’Europa

La manovra economica ha avuto la

promozionedell'Europae,ovviamen-

te, il governo se ne vanta. Ma qual e'

stato ilmetrodigiudiziodegliorgani-

smi europei? Io ritengo che esso ab-

bia tenuto conto solodei saldi edella

loroeffettiva realizzazioneescluden-

do ogni valutazione di merito sull'

equità sociale dellemisure prese.

GIORGIO TRINCA

L’ente Poste e la posta

Le ferie sono un diritto sacrosanto,

l'ente Poste Italiane però ha l'obbli-

godi organizzarsi per erogare il ser-

viziopercuivienepagato. InviaCavi-

glia 20 (Mestre), dove abito, almeno

davenerdì 9 luglio non si è più visto

arrivare la posta. Lamia rivista setti-

manale “Gente Veneta” a cui sono

abbonatoe chedovrebbeessere re-

capitata il venerdì alla datadi vener-

dì 15 luglio non si è vista e non si è

vistoneppure il numerodello stesso

settimanaledel 15 Luglioe siamoa2

numeri consecutivi in ritardo. Con-

tattato l'ufficiopostaledi zona inVia

Esiodomihannorispostocheiporta-

letteredipendonodaViaTorino, qui

3 giorni fa un impiegatomi ha detto

chenonhannopersonaleecheipre-

cari (che fra l'altromi risulta devono

fare il giro in zone chenon conosco-

no in 3 ore anziché 6 naturalmente

per pagarli meno). Se Ente Poste

non è più interessato alla circolazio-

nepostale si ritiri dalmercatoe lasci

vialiberaalleAgenziediRecapitopri-

vate.

GIOVAN SERGIO BENEDETTI

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum

virus.unita.it

www.unita.it
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SOLDI SEMPRE

INRITARDOPER

LE PICCOLE IMPRESE

DEPUTATO
RADICALI-PD

DEPUTATO PD

Sms

T
ra i tanti volti della crisi economica ve ne è
uno poco conosciuto, ma di grande valenza
per tante piccole e medie imprese: i ritardi
di pagamento da parte delle pubbliche am-

ministrazioni e delle grandi aziende. Questo proble-
ma è diffuso in tutta Europa, ma in Italia è particolar-
mente grave. Le PMI italiane, di fatto, sono gli istitu-
ti di credito più “generosi ed affidabili”: il tempo me-
dio di attesa per riscuotere un credito da una pubbli-
ca amministrazione si attesta sui 128 giorni (contro
i 67 della media UE), ma anche le aziende previste
saldano i propri fornitori in 88 giorni. Questi ritardi
costano alle imprese creditrici 934 milioni di euro
l'anno. I soli crediti vantati dalle imprese nei con-
fronti delle amministrazioni centrali e degli enti sa-
nitari locali sono stimati in 60-70 miliardi. Dietro
questi numeri, si nascondono le tante storie dram-
matiche che trasmissioni come “Imprese e politica”
di Radio Radicale hanno contribuito a portare alla
luce: le traversie di tanti artigiani, piccoli imprendi-
tori e liberi professionisti colpiti dalla crisi, strozzati
dai “cattivi pagatori” e costretti spesso a chiudere i
battenti. Su questi temi in Europa ci si sta muoven-
do da tempo: in Francia la “Legge sulla modernizza-
zione dell'economia (LME)” del 23 gennaio 2009 ha
introdotto una disciplina molto rigorosa e l'Unione
Europea l'8 aprile 2009 ha presentato una proposta
di direttiva per rafforzare gli strumenti per lottare
contro i ritardi di pagamento nelle transazioni com-
merciali. In Italia c'è invece ancora molto da fare,
poiché la normativa attuale (che risale al 2002) si è
rivelata largamente inefficace. Prende spunto da
questa situazione la Proposta di legge che abbiamo
presentato alla Camera, sottoscritta da diversi depu-
tati del PD e di altri gruppi parlamentari. La discipli-
na che proponiamo prevede tempi certi e assai più
ristretti per i pagamenti, tenendo conto delle specifi-
cità di ogni settore. Viene rafforzato il diritto del cre-
ditore agli interessi di mora, previsto senza che sia
necessario un sollecito. In caso di non rispetto dei
termini, vengono applicati interessi pari al tasso di
riferimento BCE maggiorato di dieci punti percen-
tuali. La tutela legislativa – ed è una significativa
novità - viene estesa anche ai professionisti al di fuo-
ri degli ordini. La proposta di legge – che è stata
sottoscritta anche da deputati di altri gruppi parla-
mentari - rende più stringente la disciplina in mate-
ria di recupero di crediti non contestati, introduce
specifiche disposizioni per i pagamenti da parte del-
le pubbliche amministrazioni e rafforza le norme re-
lative alle clausole contrattuali gravemente inique,
alla tutela degli interessi collettivi e alla riserva di
proprietà. I piccoli e medi imprenditori – il cuore del
nostro sistema produttivo – non chiedono assisten-
za, ma regole chiare e semplici.❖

BENEVENDOLA

Vendola dice chiaramente quel che
pensa, e prima di lui lo dicono chi lo
ha voluto con le primarie contro il cen-
tralismo del PD. Ha un contenuto , un'
identità di sinistra, e non qualcosa di
informe che parla ai lavoratori striz-
zando l'occhio a Marchionne. Credo
che possa essere lui, e con lui tutti co-
loro che vogliono una sinistra vera e
non solo di nome, la nostra possibilità
per il futuro. Per noi ( ho 48 anni, in-
fermiere del SSN ), per i nostri anzia-
ni ( con le loro misere pensioni e uno
stato sociale che viene demolito gior-
no dopo giorno ), per i malati, i debo-
li, i giovani che subiscono il ricatto
del precariato, gli operai che non pos-
sono protestare altrimenti rischiano
il licenziamento (e non succede solo
alla Fiat di Pomigliano, ma anche alla
Coop di Firenze, nota bene ) e per tut-
to quello che volete. Ci vuole una svol-
ta nelle idee e nei comportamenti con-
tro i tanti berluschini di sinistra. Spe-
riamo che Vendola e le sue Fabbriche
possano cogliere la disperazione che
aumenta sempre più senza, per ora,
trovare un valido riferimento politi-
co.
LUCO

BRAVOBRUNETTA

Il ministro Brunetta non mi è affatto
simpatico per l'alterigia che eviden-
zia in ogni sua manifestazione, ma de-
vo dargli atto che ha avuto il coraggio
di voler eliminare in parte le auto blu
di cui godono i nostri indolenti parla-
mentari. Visto che è sulla buona stra-
da, faccia un altro piccolo sforzo per
eliminare anche i privilegi previden-
ziali di cui godono, affinchè possano
andare in pensione a 65 anni come
tutti i rimanenti lavoratori.
ALDO

IL VENTENNIO

Temo che ci aspetti un ulteriore gover-
no Berlusconi:da qui all'eternità...,l'
Italia ha cicli storici ventennali:Giolit-
ti,poi Mussolini 1922-1943 e Berlu-
sconi 1994-2013 e cinquantennali:de-
stra storica,1800,dc,ma il ciclo del pd
come direbbe Pierluigi proviamo ad
iniziarlo o no?la cattedrale è fatta
quando la inauguriamo direbbe Enri-
co Letta.
LEONARDODINI

LEDITTATUREDURANO

Non illudiamoci troppo, anche nelle
peggiori dittature si dice: "Ma quanto
deve durare ancora? Tra un po deve
cascare per forza!". Abbiamo visto
quanto durano le dittature no? Consi-
glio di andare a vedere su youtube l'ul-
tima scena del film draquila della Guz-
zanti.
MARCO

LE LARGHE INTESE

E IL PRIMATO

DELLA POLITICA

I
n maniera ciclica, è tornata la discussione sulle
“larghe intese”. Il PD, immaginiamo anche per
evitare speculazioni, ha deciso di esplicitare la
sua linea attraverso una intervista di D’Alema al

Corriere. In estrema sintesi, D’Alema suggerisce al
centrodestra, escluso il Premier e gli uomini a lui più
vicini, di varare un governo di “salute pubblica” al
fine di portare a termine una serie di riforme fonda-
mentali per il paese. La maggioranza del PD e la sua
principale componente di minoranza si sono schie-
rate attorno a D’Alema dando l’impressione di una
strategia condivisa, il che certamente aggiunge chia-
rezza sugli obiettivi del gruppo dirigente del princi-
pale partito di opposizione. Come tutte le decisioni
di questo genere, questa impostazione è esposta a
numerose critiche, ma solo a posteriori sarà possibi-
le un giudizio sulla sua efficacia.

Mi interessa qui sottolineare, tuttavia, una con-
traddizione profonda tra questa proposta e la linea
– tipica di D’Alema e di uomini a lui vicini – a difesa
del primato della politica e di denuncia della perico-
losità della “antipolitica” sia nella versione qualun-
quista del movimento di Grillo, che nella versione
tecnocratica di molti economisti mainstream.

Infatti, auspicare le larghe intese implica accetta-
re l’idea che esistano una serie di riforme strutturali
– più importanti delle altre – su cui tutte le persone
ragionevoli potrebbero (e pertanto dovrebbero)
convenire. Questa convinzione è stata, negli ultimi
venti anni, tipica delle organizzazioni internaziona-
li, dal Fondo Monetario all’OECD e, similmente ai
movimenti populisti presenti in vari paesi occidenta-
li, si fonda sull’idea che le divisioni politiche siano
accessorie rispetto al governo delle persone ragione-
voli. Non c’è dubbio che un governo dignitoso della
società contemporanea richieda un alto livello di
specializzazione e competenza per evitare scelte
dannose.

Tuttavia, sostenere che il bene del paese dipenda
dal superamento delle distinzioni di partito signifi-
ca affermare che quelle distinzioni sono artificiali, e
dunque dannose per il bene del paese. In altre paro-
le, significa ridurre il ruolo della politica al piccolo
cabotaggio e a conflitti sulle risorse marginali, una
volta che il grosso delle decisioni sia stato preso.

Eppure non Blair né la Thacher, né Reagan né
Obama, né Mitterand e nemmeno Andreotti o Moro
hanno mai messo in campo riforme profonde e dura-
ture senza sottolinearne il carattere politico, parzia-
le e fortemente orientato dalle loro idee, dalla loro
prospettiva e dalla loro visione. Queste sono le carat-
teristiche della politica democratica, che definisce a
maggioranza cosa sia il bene comune. Se si rinuncia
a quest’idea, si sta rinunciando al primato della poli-
tica: questo sono le “larghe intese”.❖

Marco
Beltrandi

LONDON SCHOOL OF ECONOMICS

Antonio
Misiani

cellulare
3357872250

Marco Simoni

La tiratura del 19 luglio 2010 è stata di 115.640 copie

SINE

STUDIO

L’ITALIA CHENONVA

17
MARTEDÌ

20 LUGLIO
2010



Foto di Milo Sciaky/Ansa

Quando il trono scricchiola, il can-
tore deve alzare il tono. Altrimenti
le lodi al sovrano non riescono a
coprire il rumore della corte che
vacilla, né quello degli insulti a chi
non applaude.

Il presidente della Provincia di
Milano Guido Podestà ce l’ha mes-
sa tutta: si è inventato un premio
«Grande Milano» e ieri sera, sulla

terrazza del Duomo, l’ha consegna-
to a Silvio Berlusconi quale «statista
di rara capacità, che conduce con re-
sponsabilità e lucida consapevolez-
za il Paese verso un futuro di donne
e uomini liberi che compongono
una società solidale, fondata sul-
l’amore». Per citare solo uno dei pas-
saggi più ispirati della motivazione.
Ma non è bastato ad oscurare il tra-
vaglio della maggioranza di gover-
no, né l’ennesima battutaccia del ca-
po su Rosy Bindi.

IL RITORNO DOPOL’AGGRESSIONE

Eppure la serata doveva essere per il
premier quella del grande ritorno
sotto la Madonnina, della riconcilia-
zione con il Duomo dopo l’aggressio-
ne di sette mesi fa da parte dello psi-
colabile Massimo Tartaglia, proprio
con una statuetta della cattedrale.

Invece la sua premiazione è stata cir-
condata dalle polemiche, con il de-
mocratico Filippo Penati, che parla-
va di «riconoscimento di un dipen-
dente al proprio capo», e con il Pdl

locale che se la rideva sotto i baffi
per l’eccesso di zelo.

E pure il concerto di Charles Azna-
vour, organizzato sulla terrazza del
Duomo per raccogliere fondi per la
Veneranda Fabbrica (quel che ri-
marrà, tolto il cachet del cantante e
il costo dell’organizzazione), è stato
preceduto da un’intervista dell’arti-

sta per smentire duetti con il presi-
dente del Consiglio. Cattedrale blin-
data, pubblico laico a targa Pdl, e
presenza del clero dietro precisazio-
ne dell’arciprete Manganini: «Nessu-
no può utilizzare il Duomo come pal-
co per finalità diverse da quelle ri-
spettose del luogo». Insomma, non
è stata la grande serata attesa.

L’OFFESA ALLAPRESIDENTE PD

Nè memorabile è stata la visita al-
l’università privata telematica
e-Campus (quella del fondatore del
Cepu) a Novedrate, nel comasco,
che ha visto Silvio Berlusconi schiva-
re i giornalisti ed intrattenere gli stu-
denti con battute vecchie e di pessi-
mo gusto. Unica concessione all’at-
tualità, il riferimento alle lotte inter-
ne alla maggioranza, definite «picco-
le incomprensioni». Poi ha attacca-

Giornatamilanese ieri per il premier Berlusconi. Inmattinata visita all’università Cepunel comasco e, in serata, ritorno con concerto sulla terrazza del Duomo.

lventurelli@unita.it

p Berlusconi in visita all’università del Cepu, torna a insultare la presidente Pd. La replica: che tristezza

pOnoreficenzaE il Pdl Podestà lo premia sul DuomodiMilano quale «statista di rara capacità»

Italia

MILANO

«Quando si è laureato
Di Pietro nessuno ne
sapeva niente»

www.unita.it

Il bullo e le laureate: «Che belle
che siete, non come laBindi»
Sette mesi dopo l’aggressione,
Berlusconi torna in piazza Duo-
mo a Milano per ricevere il pre-
mio creato ad hoc dal presiden-
te pidiellino della provincia. E
torna ad offendere Rosy Bindi
e Antonio Di Pietro.

LUIGINA VENTURELLI

Al leader IdV
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LauraBalbo , Rita Bernardini, Andrea Billau, Andrea
Boraschi, Valentina Brinis, Valentina Calderone,
GiuseppeCivati, Silvio Di Francia, Francesco
Gentiloni, Betti Guetta, PapKhouma, LuigiManconi,
ErnestoM. Ruffini, Iman Sabbah, Romana Sansa,
Saleh Zaghloul, Tobia Zevi.

to con il solito repertorio, indican-
do alcune ex allieve presenti alla
cerimonia: «Mi accusano sempre
di circondarmi di belle ragazze
senza cervello. Invece ecco qui del-
le belle ragazze che si sono laurea-
te con il massimo dei voti e che
non assomigliano certo a Rosy Bin-
di». Altro tormentone già sentito:
«Quando studiavo io lo sapeva tut-
to il condominio. Quando si è lau-
reato Di Pietro, invece, nessuno ne
sapeva niente».

Immediate le reazioni di prote-
sta dell’opposizione, nelle infinite
varianti che vanno dall’indignato
al desolato. Secco, come sempre,
il commento della presidente del
Pd, Rosy Bindi: «Faccio i miei com-
plimenti alle studentesse per il con-
seguimento della laurea. Su quel-
lo che ha detto il Presidente del
Consiglio, mi limito con tristezza a
prendere atto che tra i tanti segna-
li della fine dell’impero c’è anche
questa ormai logora ripetitività
delle sue volgarità». Più irritato il
presidente dell’Idv, Antonio Di Pie-
tro: «Berlusconi, invece di conti-
nuare a offendere la mia storia per-
sonale, rinunci ad avvalersi dell’in-
sindacabilità prevista dall’articolo
68 della Costituzione. Le sue di-
chiarazioni già più volte sono state
ritenute diffamatorie dai giudici.
Anche per queste sue ultime affer-
mazioni lo querelerò, augurando-
mi che si decida ad affrontarmi a
viso aperto in tribunale».❖

BATTUTACCE Se il personag-
gio non fosse solito ripetere vecchie
battute, quella di Silvio Berlusconi per
RosyBindi potrebbedirsi un’ossessio-
ne. Una fissazione d’amore-odio. Non
è la prima volta, infatti, che il premier
inciampa in gaffe sulla presidente Pd,
sempre guidate dal giudizio estetico.

L’uscitapiùcelebreepiù infelicedel
repertorio fu quella dell’8 ottobre
2009 nel salotto televisivo di Porta a
Porta. Era appena statobocciato il Lo-
doAlfano, ilpremiertelefonòindiretta
aVespae rivolgendosiallaBindidisse:
«Leièpiùbellacheintelligente.Nonmi
interessa nulla di ciò che eccepisce».
Dura la replica dell’esponente Pd, con
unafrasepoidiventataunosloganper
molte italiane: «Sono una donna che
non è a sua disposizione». Ma già nel
2003Berlusconi presentò così la can-
didatura a sindaco di Brescia di Vivia-
naBeccalossi: «Èpiùbravachebella. Il
contrario di Rosy Bindi».

Italia-razzismo è promossa da:

All’opinione pubblica ha prefe-
rito presentarsi come il «babbeo»,
messo in mezzo, suo malgrado, da
Verdini, Dell’Utri e Carboni. Ma,
babbeo o no, in questo momento il
presidente della Sardegna Ugo Ca-
pellacci, già indagato per concorso
in corruzione e abuso d’ufficio, è
uno di quelli che conosce affari e se-
greti della nuova P2. E ciò che sa ha
iniziato a raccontarlo, con una certa
dovizia di particolari. Tanto che il
procuratore aggiunto Giancarlo Ca-
paldo ha deciso di secretare il verba-
le del suo interrogatorio. Sei ore di
ricostruzioni circostanziate - dal
convegno di Pula co-finanziato dal-
la Regione Sardegna e dal gruppo
Carboni ai summit di Palazzo Pecci
Blunt-, che l’avvocato di Cappellac-
ci, venerdì scorso, ha voluto rivede-
re parola per parola prima di lascia-
re con il suo assistito la procura.

Sei ore, in cui Cappellacci, contro
cui il Pd ieri ha presentato ieri una
mozione di sfiducia, dopo aver rac-
contato come ha conosciuto Carbo-
ni durante la campagna elettorale.
ha ripercorso gli incontri con lui,
Dell’Utri e Verdini a Palazzo Pecci
Blunt. Quello in cui Carboni si allon-
tana per farsi consegnare dalla mo-
glie alcuni assegni poi ritirati presso
la banca di Verdini. Quello in cui la
«loggia» va in Sardegna «per mette-
re i puntini sulle i con Ugo». Quello
convocato perché «non possiamo
farci portare in giro». A cui Cappel-
lacci, su richiesta di Verdini, andò
con un tecnico, Franco Piga. L’uomo
che poi sottoporrà la delibera sul-
l’eolico alle correzioni del faccendie-
re consegnandola nelle mani del
suo collaboratore Marcello Garau,
ascoltato ieri per tre ore dal pm Ro-
dolfo Sabelli. MARIAGRAZIA GERINA

Se i soldi per imigranti
vengono spesi
per rinchiuderlimeglio

Una sera da Vespa
l’insulto alla «donna
non a sua disposizione»

D
a 15 giorni c’è un fatto
nuovo nel Centro di iden-
tificazione ed espulsione
di Ponte Galeria (Roma).

Nella sezione maschile non ci sono
più ingressi e si nota una certa frene-
sia nelle convalide di espulsione.
Molti si ritrovano con un foglio che
impone di sparire entro 5 giorni. A
breve l’intera sezione maschile ver-
rà chiusa per lavori di ristrutturazio-
ne. Quelli che saranno ancora pre-
senti all’atto della chiusura verran-
no dislocati negli altri Cie italiani,
con grave danno per parenti e lega-
li. Chi ha dato questi ordini parla di
interventi necessari. Miglioramenti
per rendere la privazione della liber-
tà personale meno angosciante? Se-
ri dubbi. Nella giornata in cui ha visi-
tato il centro, la presidente della Re-
gione Lazio Renata Polverini ha da-
to notizia tanto della realizzazione
di un campo di calcetto quanto del
rinnovo della convenzione con l’Asl
competente per l’assistenza sanita-
ria. Ma dalle notizie che giungono,
con la ristrutturazione si intende
rendere il Cie più «sicuro». Si farà in
modo di impedire ai reclusi di salire
sui tetti, si renderanno più difficili i
tentativi di fuga, si creeranno «spazi
tali da garantire l’incolumità degli
agenti di sorveglianza». Messa in
questa termini, viene in mente una
struttura di massima sicurezza, con
le privazioni che ciò comporta. Il tut-
to accade mentre nei Cie le proteste
sono un fatto quotidiano. L’altro ieri
dal centro di via Corelli, a Milano,
sono fuggiti tre stranieri, mentre, in
quello di Gradisca si è verificato un
tentativo fallito. Questo è il bilan-
cio: 7 stranieri denunciati per resi-
stenza, lesioni e danneggiamenti ag-
gravati, 6 agenti contusi, 2 magrebi-
ni ricoverati in ospedale. Questa la
normalità dei Cie.
STEFANOGALIENI

OSSERVATORIO
info@italiarazzismo.it

P

Italia-razzismo Secretato l’interrogatorio
di Cappellacci
Pd sardo chiede dimissioni

I PRECEDENTI

PARLANDO

DI...

Regime
carcerario

FlavioCarbonirestaagliarrestimasaràprestotrasferitoinuncentrodiagnistico-tera-
peutico.Cosìhadisposto ilGipDeDonato, respingendo l’istanzadi scarcerazione.Carboni
soffrediuna«severacardiopatia»,maalmomentosecondoilgipnonc’èunaincompatibili-
tà con il regime carcerario. Determinanti saranno i prossimi accertamentimedici.

A fi anco di chi ha bisogno.
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Messi tutti in fila uno accanto all’al-
tro, uno sopra all’altro, facevano im-
pressione ieri mattina in piazza Na-
vona: un muro di scatoloni pieni
zeppi di firme per il referendum
contro la privatizzazione dell’acqua
che da Piazza Navona sono poi stati
trasferiti in Cassazione. Un milione
quattrocentomila persone hanno
sottoscritto i quesiti: un record. Era-
no in tanti ieri mattina alla manife-
stazione di conclusione della cam-
pagna di raccolta firme che in poco
tempo ha avuto un successo andato
oltre ogni previsione degli stessi or-
ganizzatori. C’erano «gli artisti per
l’acqua», i rappresentati delle asso-
ciazioni e dei comitati territoriali, il
cosiddetto «popolo dell’acqua» che
si è via via gonfiato perché l’acqua è
un bene pubblico, malgrado quan-
to prevede il decreto Ronchi. Ades-
so, il comitato promotore, il Forum
dei movimenti per l’acqua, chiede
di poter andare al voto e che nessu-
no inviti «ad andare al mare». Tom-
maso Fattori, Contratto mondiale
per l’acqua, dice: «Non scippateci
quest’ultimo strumento di espres-
sione». Corrado Oddi, Cgil, ricorda
che questa «è la più grande raccolta
di firme per un referendum nella
storia del nostro paese». Paolo Be-
ni, dell’Arci, parlando durante la
manifestazione, dice che «questa
nostra richiesta di referendum offre
a tutti noi una chance di ricostruire
la vita politica del paese portando
sul terreno politico e istituzionale le
esigenze dei cittadini».

I QUESITI

I tre quesiti puntano all’abrogazio-
ne della legge approvata dall’attua-
le governo e di tutte quelle che in
passato «andavano nella stessa dire-
zione: considerare l’acqua una mer-
ce e la sua gestione finalizzata a pro-
durre profitti». Se dovessero essere
approvati i tre quesiti l’affidamento
del servizio idrico integrato sarà re-
golato dall’articolo 114 del decreto
legislativo 267/2000 che prevede il
ricorso alle aziende speciali, o ad en-
ti di diritto pubblico che qualificano
il servizio idrico come struttural-

mente e funzionalmente «privo di
rilevanza economica» , dunque di
interesse generale.

I TEMPI

Adesso si tratta di aspettare la deci-
sione della Corte di Cassazione e
poi del ministero dell’Interno: se
tutto andrà bene gli italiani potreb-
bero essere chiamati ad esprimersi
sui quesiti entro la fine della prima-
vera 2011. «Con il migliore dei pre-
supposti possibili - dice Guido Bar-
bera, presidente di Solidarietà e co-
operazione, Cispi, una delle otto
persone che ieri hanno consegnato
le firme - comincia qui l’avventura,
un lungo percorso che ha come
prossima tappa 25 milioni di votan-
ti nel 2011, per alcuni sono solo nu-
meri, per noi sono la storia del no-
stro paese.

«Il referendum sull’acqua è uno
strumento importante per non far
calare l’attenzione su un tema tanto
importante per i cittadini e soprat-
tutto il milione e quattrocentomila
firme raccolte, oltre ad essere un ot-
timo risultato, saranno una leva no-

tevole per fare pressione sulla politi-
ca e sul parlamento per cambiare
gli errori della pessima legge propo-
sta dal governo Berlusconi», com-
menta Ermete Realacci, responsabi-
le Green economy del Pd. Pierluigi
Bersani, dal canto suo, nei mesi

Foto di Guido Montani/Ansa

Uno dei presidi contro la privatizzazione dell'acqua deimesi scorsi

Il Forum dei movimenti
per l’acqua: è la più
grande raccolta di firme

p 1milione e 400mila persone hanno sottoscritto i quesiti contro la privatizzazione

p Prima della presentazione happening in piazza Navona. I promotori: consultazione nel 2011

Acqua, cascata
di firme
inCassazione:
ora referendum

Duemorti e un disperso
nel naufragio di un trimarano

Due50ennisonomorti insegui-

to al naufragiodella loro imbar-

cazione,avvenuto ieri nelGolfodiCa-

gliari. Una terza persona che faceva

parte dell'equipaggio, un uomo di 30

anni, è stata tratta in salvo mentre è

ancora disperso il quarto componen-

tedellabarca. I quattroeranousciti in

mare l’altro pomeriggio per una gita

a bordo di un trimarano di 4,5 metri

mai familiari,nonavendopiù lorono-

tizie, avevano lanciato l'allarme alla

Guardia Costiera.

Lericerchesonostateavviatesubi-

toconmotovedettedellaGuardiaCo-

stiera e un elicottero della polizia.

mzegarelli@unita.it
ROMA

Italia

Unmuro di scatoloni

Consegnate ieri in Cassazione
un milione e quattrocento mila
firme per il referendum contro
la privatizzazione dell’acqua.
Un record nella storia dei refen-
dum. Il Comitato promotore:
«Adesso fateci votare».

MARIA ZEGARELLI

Cagliari
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scorsi ha detto di guardare con
«simpatia» a questa partita, atti-
randosi non poche critiche da par-
te di chi, anche tra i democratici,
avrebbe voluto il partito in prima
linea, tanto che a giugno è arriva-
ta la decisione di sottoscrivere il
terzo quesito relativo agli investi-
menti sulle reti idriche.

A sostegno della battaglia refe-
rendaria, fin dal principio, tra gli
altri Stefano Rodotà e Nichi Ven-
dola. Agelo Bonelli, presidente
dei Verdi, ricorda il boicottaggio
«delle televisioni che hanno prati-
camente oscurato questa grande
battaglia» e invita a stabilire la da-
ta del voto in coincidenza con
quelle delle elezioni amministrati-
ve. Il segretario della Cgil, Gugliel-
mo Epifani ha ricordato l’impegno
del sindacato su tutto il territorio
per la raccolta delle firme.❖

La candidatura di Nichi Vendola alle
primarie del centrosinistra viene in
vario modo criticata apertamente da
Udc, Italia dei valori, Verdi, Rifonda-
zione comunista e Pdci, mentre i ver-
tici del Pd lasciano passare la cosa
piuttosto sotto silenzio. Pier Luigi
Bersani, a quelli che lo chiamano per
uno scambio di battute dopo il rien-
tro dagli Stati Uniti, ribadisce che in
questo momento la priorità è lavora-
re alla «costruzione di una credibile
alternativa di governo», e che questo
si fa «accorciando le distanze tra le
forze oggi all’opposizione», inizian-

do a delineare una piattaforma pro-
grammatica sui «grandi temi della de-
mocrazia e sulla questione sociale
che sta colpendo il paese», evitando
«premature» discussioni di carattere
personalistico. Per il segretario del
Pd è «positivo» che il governatore del-
la Puglia si impegni in vista delle pros-
sime elezioni politiche: «Potrebbe es-
sere la personalità attorno a cui può
aggregarsi quella parte della sinistra
che vuole accettare la sfida del gover-

no». E poi bisognerà vedere se può
dare un contributo ad «arginare i fe-
nomeni di antipolitica», che alle ulti-
me votazioni hanno colpito soprattut-
to il centrosinistra.

Ma la fretta con cui si è candidato a
delle primarie che «non è detto si ter-
ranno entro breve» suscita in Bersani
più di una perplessità: «Dobbiamo fa-
re ferma opposizione e far capire agli
italiani quali danni sta provocando il
governo al paese. Prima, bisogna
mandare via Berlusconi. Poi, iniziere-
mo a discutere di primarie». Fermo
restando, dice il leader Pd che potran-
no partecipare tutti coloro che faran-
no parte della coalizione che si candi-
da a governare nei prossimi anni.

ASPRECRITICHE

Meno articolati e più aspri i commen-
ti rilasciati alle agenzie di stampa dai
dirigenti dell’Udc ma anche dell’Idv.
«Ogni giorno Vendola gira il paese
per rilanciare le sue fabbriche allonta-
nandosi così dai suoi impegni istitu-
zionali», dice Antonio Di Pietro invi-
tando il governatore pugliese a non
utilizzare il mandato come «trampoli-
no di lancio personale» e a svolgere
seriamente il suo ruolo. Negativi an-
che i commenti del segretario del Prc
Paolo Ferrero («prima pensiamo a
cacciare Berlusconi») e di quello Pdci
Oliviero Diliberto («basta con i prota-
gonismi»).

Critiche che non impressionano
Vendola, che definisce «poco chiaro»
il discorso di Bersani sul «governo di
transizione» in caso di crisi, e si dice
sicuro di vincere le primarie e poi di
battere Berlusconi, «perché è troppo
vecchio»: «Nel mondo occidentale è
la cosa più vecchia che c’è. Bisogna
dirgli che è tempo di andare in pensio-
ne, c’è un limite anche al lifting politi-
co».❖

La procura di Roma indaga sui
soldi di Lorenzo Cola in Svizzera. Soldi
che in parte provengono da bonifici di
Finmeccanica, secondo quanto emer-
sodall'interrogatoriodigaranziadell'ex
consulente di Finmeccanica. Nel corso
dell'interrogatorio Cola, pressato dai
magistrati, parlòdi diecimilioni di euro
nella sua disponibilità in Svizzera e ge-
stiti dall'ex dipendente di Ernst &
Young, Marco Prandi. Parte dei soldi,
precisòCola,provenivanodabonificidi
Finmeccanica.Oradunquelarogatoria
inSvizzera serviràaimagistrati romani
che indagano sulla tranche dell'affare
Digint,nell'ambitodell'inchiestasulma-
xi riciclaggio che coinvolge Fastweb e
TelecomItaliaSparkle,perricostruirela
disponibilitàe le lineedi creditodiCola,
arrestato l'8 luglio scorso con l'accusa
di riciclaggio internazionale.❖

La Procura di Roma
indaga sui soldi
di Cola in Svizzera

Anche questa volta la bara è
stata portata a spalla negli angusti
vicoli del paese, lungo via Aldo Mo-
ro e sotto una scrosciante pioggia,
come accadde per il marito nel mag-
gio del 1978. Eleonora Moro, morta
all’età di 95 anni, è stata sepolta ieri
nella stessa cittadina, Torrita Tiberi-
na a pochi chilometri da Roma.

Nessuna autorità, nessun politi-
co, un solo nastro tricolore, quello
che addobbava la corona di alloro,
l'unica, dell'amministrazione comu-
nale fuori la chiesa di San Tommaso
Apostolo. I tre figli in prima fila
(mancava solo Maria Fida e il figlio
Luca) molti amici, un caldo oppri-
mente e due carabinieri. Null'altro
per dare l'ultimo saluto alla moglie
di Aldo Moro. Nel silenzio è risuona-

ta la voce del vescovo di Civita Ca-
stellana, padre Carlo Rossi, già par-
roco di «frontiera» a Roma, nella
chiesa Nostra Signora di Coromoto,
allievo di Dossetti. «Con la morte di
Aldo Moro - ha detto il vescovo - è
iniziata quella “esplosione del ma-
le” che ha portato all'imbarbarimen-
to. Oggi è l'epoca di Ponzio Pilato».
Tra i messaggi di cordoglio quello
del presidente Napolitano: «Eleono-
ra Moro fu dolente testimone della
tragedia che colpì la sua famiglia e
l'intera nazione col sequestro e l'as-
sassinio di una delle più eminenti
personalità dell'Italia repubblicana.
Nel ricordo della sofferenza che Ele-
onora Moro affrontò con forza di ca-
rattere e alta dignità».❖

PARLANDO

DI...

Di Pietro

e le firme

scollini@tin.it

Leggi, segna un punto
a tuo favore!

Passaparola

P
«Il prossimo importanteappuntamentoèpergiovedì 29 luglio: alle ore 10delmatti-

nosaremoinCortediCassazioneperconsegnarelefirmeconcuiicittadinihannosostenu-
to i nostri quesiti, firme che continueremo a raccogliere fino alla settimana prossima».
AntonioDi Pietro fa il punto sulla campagna referendaria avviata da Idv.

«Concentriamoci
sull’opposizione, per le
primarie c’è tempo»

Nichi candidato, no Idv e Udc
Il Pd: prima c’è damandare
a casa Berlusconi

ROMA

IL CASO

Con i tre figli (assente
Maria Fida) gli abitanti
della cittadina

EleonoraMoro
L’addio
a Torrita Tiberina
in formaprivata

I dubbi di Bersani

Perplessità dall’Udc all’Idv per
la candidatura di Vendola alle
primarie del centrosinistra. Ber-
sani: «Prima mandiamo via Ber-
lusconi, poi iniziamo a discutere
di primarie». Di Pietro: «Pensi a
governare la Puglia».

SIMONE COLLINI

Nessuna autorità
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COLPIALLAMEMORIA

Il governo famorire
ilMuseodi via Tasso

Nero su Bianco

Il presidente
Antonio Parisella:
«C’è il rischio che
dopo la chiusura
estiva non
riapriamo»
Non ci sono
50mila euro...

Senza fondi
All’osso
le risorse
per questo
luogo che
conserva la
storia della
Resistenza

www.unita.it

L’ingresso aRoma

delMuseodella

Liberazione
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C
’è una piccola strada il
cui solo nome, nella Capi-
tale occupata dai nazisti,
a pronunciarlo alle don-
ne di Roma (madri, mo-
gli, sorelle, che aspettava-
no con il cambio in mano
sotto le finestre murate

pregando che fosse loro restituito) metteva
i brividi. Perché al numero 145 di via Tasso
si trovava il carcere delle SS di Herbert Kap-

pler. Oggi in quella via che porta dritta alla
Basilica di San Giovanni, si respira di nuovo
un’aria oscurantista, perché il Museo della
Liberazione che è sorto all’interno di quelle
stesse mura dagli anni 50 è a rischio chiusu-
ra, con tutto il suo patrimonio di memoria.
Hanno attraversato quel portone 2500 per-
sone in 9 mesi, tra il ’43 e il ‘44. I cosiddetti
prigionieri politici: comunisti, sindacalisti,
badogliani. Interrogati violentemente fino
alla tortura e rimandati nelle strette celle
sanguinanti e piegati dal dolori affinché i
compagni di sventura potessero vederli e
fossero loro di monito. Tra quelle mura so-
no stati detenuti l'ex-presidente della Corte
Costituzionale Giuliano Vassalli, il sindaca-
lista Bruno Buozzi, l’italianista Carlo Salina-
ri, il sacerdote don Pietro Pappagallo (che
ispirò a Roberto Rossellini il
personaggio interpretato da
Aldo Fabrizi nel film “Roma
Città Aperta”), il colonnello
Giuseppe Montezemolo e
tanti altri sconosciuti parti-
giani e cittadini, tra cui oltre
300 donne, che hanno lascia-
to sulle pareti delle celle i se-
gni graffiati della loro resistenza: avverti-
menti, firme, messaggi di incoraggiamento
per i compagni, notizie ai famigliari. Dal
1955 i locali di via Tasso sono diventati il
“Museo Storico della Liberazione”, visitato
ogni giorno da decine di scolaresche. Alle
pareti documenti e profili dei caduti per la
libertà. Ora però tutto questo corposo patri-
monio di memoria, che ricorda che Roma è
una città antifascista, capitale di uno stato
la cui Costituzione si fonda sui valori scaturi-
ti dalla Resistenza, ebbene tutto questo ri-
schia di chiudere. «Il Museo compariva fin
nei primi comunicati ufficiali ministeriali
sui tagli finanziari – dice Antonio Parisella,
presidente – anche se ancora non c’è arriva-
ta nessuna comunicazione al riguardo».

Lasituazioneègravee Parisella la sinte-
tizza così: «Se il governo ci taglia i fondi, c’è
il rischio che dopo la chiusura estiva non ria-
priamo, se non ce li taglia, riusciremo ad an-
dare avanti fino a febbraio o marzo». Il mu-
seo si regge su un finanziamento statale del
valore nominale di 100 milioni di lire del
2000, e cioè 50 mila euro, che, in base ad
una legge del ‘57 dovrebbero garantire il
funzionamento dell’istituto, che, è bene ri-
cordarlo, si basa sul lavoro volontario. E nel
frattempo il potere d’acquisto si è dimezza-
to e le spese sono cresciute perché sono stati
acquisiti altri due appartamenti dello stabi-
le e perché i visitatori sono aumentati nel-
l’ultimo decennio da 7/8 mila a 12/13 mila
unità. Inutile in questo contesto aspettarsi
installazioni multimediali o finanche revi-
sione dell’impianto elettrico. «Abbiamo un
impianto audio-video obsoleto, i muri an-
drebbero ritinteggiati, non possiamo au-
mentare le ore di apertura d’inverno per
non far lievitare i costi di energia elettrica, i
volantini li autoproduciamo con le fotoco-
pie, abbiamo esigenza di produrre materia-
li informativi in lingua straniera: siamo sul-
le guide ma poi i turisti vengono qui e han-

no pochi strumenti per la visita». Tutto è fer-
mo all’allestimento del ‘55, basato sul mo-
dello “sacrario militare”. «Vorremmo toglie-
re i quadretti e mettere i pc – continua Pari-
sella - senza togliere nulla al valore etico e
civile del posto, ma ci vuole una scelta politi-
ca di investire sul Museo, non solo centrale
ma anche delle amministrazioni locali per
adeguarlo agli standard degli analoghi del-
le capitali europee». Già, gli enti locali. Il
presidente del museo ha scritto a maggio
una lettera indirizzata al sindaco Gianni Ale-
manno, al presidente della Provincia di Ro-
ma, Zingaretti e a Renata Polverini, presi-
dente della Regione Lazio e ad Andrea Mon-
dello, presidente della Camera di commer-
cio. Chiedeva loro di accordarsi per integra-
re il contributo statale per garantire la ge-

stione ordinaria dei servi-
zi e di chiedere alle socie-
tà partecipate di quegli en-
ti che invece contribuisse-
ro per le spese straordina-
rie (come le audio guide,
adesso a far da guida alle
scolaresche ci pensano in-

segnanti in pensione). Finora nessuna rispo-
sta ufficiale, solo qualche disponibilità
espressa oralmente. «La Cgil il 25 aprile ci
ha inviato 500 euro e anche associazioni,
gruppi, circoli Anpi ogni tanto ci fanno giun-
gere contributi significativi, anche se mode-
sti. Ma per andare avanti abbiamo bisogno
di un flusso abbastanza continuo anche dei
contributi di cittadini e società civile: lo svi-
luppo sarà in mano loro». Per questo hanno
lanciato un appello su Facebook: «La solida-
rietà è tantissima, ma i versamenti finora
sono pochi, anche se per creare – dice anco-
ra Parisella – un atteggiamento di disponibi-
lità a partecipare al finanziamento del Mu-
seo serve un po’ di tempo». Museo che, tra
l’altro, è stato vittima di un attentato dina-
mitardo di stampo antisemita nel 99 ed è
spesso oggetto di scritte naziste, le ultime il
27 gennaio 2010, «vederlo chiuso farebbe
piacere a molti». ❖

La scheda

Il sito delmuseo

LUCIANA CIMINO

Sul sito nella parte archivio

molti documenti

Ecco come si può sostenere
l’importante istituzione

SipuòmanifestaresolidarietàalMuseo

Storico della Liberazione o contribuire

al suo bilancio in diversi modi.

Innanzi tutto aderendo alla sua pagina di

Facebook (www.facebook.com) per essere

sempreaggiornati sulle sueattività.Ma ilMu-

seo habisogno di fondi per proseguire la sua

attività.Dunquesipossonoinviareversamen-

ti indenaro (benvenuti sono i contributi di as-

sociazioni checondividano le istanzeeticoci-

vili dell’ente) tramite gli uffici postali, indican-

do nella causale «contributo di solidarietà:

CODICE IBAN Bancoposta (per bonifici) IT

39 T 07601 03200 0000; CCP Bancoposta

(perbollettini) 51520005.Museostoricodella

Liberazione, Via Tasso 145, 00185 ROMA.

www.museoliberazione.it

centrale@unita.it

«La solidarietà è
tantissima, ma i
versamenti finora
sono pochi»

www.unita.it
Per saperne di più

ROMA

Per approfondimenti

AppellosuFacebook
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V
agano con un pezzo di
carta che dovrebbe cer-
tificare un lavoro che
non c’è. Chiedono, ina-
scoltati, di essere tra-

sferiti in un Paese terzo in cui pos-
sano far valere il loro diritto all’asi-
lo politico. Per i 205 eritrei ex se-
gregati nel carcere libico di Brak,
l’odissea non ha fine. La maggior
parte di loro è ancora a Sebah e in
altri centri del Sud del Libia, a cen-
tinaia di chilometri da Tripoli. Di
cinque di loro non si ha più notizie
da giorni. Erano stati prelevati di

notte dal carcere di Brak, poi più
niente. Spariti nel nulla. Il caso si è
chiuso felicemente, ha ripetuto in
questi giorni la Farnesina. Il model-
lo-Libia ha dato i suoi frutti, va spe-
rimentato altrove, ribadisce il mini-
stro dell’Interno, Roberto Maroni.
I «pilati» del Governo nascondono
il fatto che, come risulta a l’Unità,
103 dei 205 ex segregati di Brak
erano stati respinti in mare dall’Ita-
lia.

Centotrepersoneche chiedeva-
no solo di poter dimostrare di ave-
re i requisiti per ottenere lo status
di rifugiati. Non ne hanno avuto la
possibilità. Sono stati respinti in
mare e ricacciati in un Paese, la Li-
bia, che non riconosce l’asilo. Sono
«liberi», i 205 disperati di Brak. Ma
di questa «libertà» non sanno che
farsene. senza documenti nè soldi,
cibo nè acqua, non sanno dove dor-
mire e sono bloccati nel cuore del
deserto a Sebah, 800 chilometri da
Tripoli, dove le autorità libiche li
hanno scaricati dopo la liberazio-
ne che considerano una «farsa».
«Giriamo per le strade come cani
abbandonati», ha raccontato uno
di loro. E intanto la Libia annuncia
di aver chiuso i centri di accoglien-
za per immigrati, mandando via
tutti i detenuti. «Nessuno ci ha det-
to nulla e nessuno ci ha offerto un
rifugio o un aiuto. Non abbiamo
soldi. Non sappiamo cosa fare. Ab-

biamo anche chiesto di poter dormi-
re in una prigione ma ci hanno detto
no e ci hanno lasciato per strada. Sia-
mo lasciati soli e nessuno si interes-
sa di noi», denuncia uno dei profu-
ghi. Secondo quanto ha raccontato
un altro degli eritrei che è riuscito a
contattare un parente in Italia, alcu-
ni di loro erano riusciti a nasconde-
re pochi spiccioli nella prigione, e
con quelli hanno mandato tre di lo-
ro a Tripoli a cercare una via d'usci-
ta alla situazione in cui si trovano.
Al momento si troverebbero in viag-
gio.

Alcuniprofughihanno riferito an-
che di maltrattamenti subiti nei luo-
ghi di detenzione. Altri di trovarsi in
quelle condizioni dopo il respingi-
mento in mare dall’Italia, a pochi
chilometri da Lampedusa. Lasciati
in balia della sorte. E di un circuito
politico-mediatico che, con poche
eccezioni, ha finito per avvalorare
la favola del «felice epilogo». Ma in
questa sconvolgente storia le «favo-
le» abbondano. Per la Libia, «non esi-
ste un caso eritrei», ha affermato
(17 luglio, dichiarazione all’Ansa)
l'ambasciatore libico in Italia, Hafed

Gaddur. Da giovedì scorso «non ci
sono più in Libia centri di accoglien-
za per immigrati e tutti coloro che vi
erano ospitati sono liberi, avranno
documenti temporanei di riconosci-
mento e potranno reinserirsi nel tes-
suto sociale trovando lavoro e allog-
gio», ha aggiunto Gaddur, definen-
do «propaganda» le notizie secondo
cui centinaia di profughi eritrei era-
no trattenuti in pesanti condizioni
di detenzione.

Le informazioni acquisite da
l’Unità contraddicono le certezze di-

La denuncia

Prelevati dal carcere
di Brak, cinque di loro
sono spariti

«Non abbiamo
soldi, non sappiamo
cosa fare»

udegiovannangeli@unita.it

Missing

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Unbluff il lieto fine della tragedia dei 205migranti arrestati da Tripoli:
«Vaghiamo con un pezzo di carta inmanoma per noi non c’è nessun lavoro»

Il dossier

Mondo

L’odissea degli eritrei:
«In Libia senza nulla
Non ci dimenticate»

www.unita.it

Le proveDai racconti deimigranti respinti l’atto di accusa contro la linea dura diMaroni
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spensate dall’ambasciatore Gad-
dur. Racconta in proposito Mussie
Zerai, il sacerdote eritreo responsa-
bile dell’ong Habesha che si occupa
dell’accoglienza dei migranti africa-
ni in Italia: «C’è chi afferma che tutti
i “Cpt” libici sono stati chiusi. Non è
vero. Sappiamo che nei giorni in cui
i 205 venivano messi fuori dal carce-
re di Brak, altri cittadini eritrei e so-
mali erano stati arrestati in retate or-
ganizzate dalle forze di polizia libi-
che...», dice don Zerai a l’Unità. Dei
21 centri di detenzione per «migran-
ti clandestini» operanti in Libia,
quelli di cui si ha la certezza della
chiusura sono tre: Mishirata, Brak,
Sebah, per il resto è buio assoluto.
«L’unica, vera soluzione - riflette Ze-
rai - è quella di aprire un percorso
garantito per i richiedenti asilo. Ciò
significa, ad esempio, rafforzare l’uf-
ficio dell’Unhcr (l’Agenzia delle na-
zioni Unite per i rifugiati, ndr) a Tri-
poli, o prevedere una presenza in Li-
bia di un ufficio dell’Unione Euro-
pea a cui gli asilanti possano rivol-
gersi per veder riconosciuto il pro-
prio status, visto che il governo libi-
co non riconosce il diritto di asilo».
Agli immigrati «verranno dati docu-
menti di identità temporanei sulla
base di quanto da loro dichiarato»,
ha spiegato l'ambasciatore libico
che ha rilevato l'impossibilità di ef-
fettuare un vero riconoscimento per

mancanza di dati oggettivi attendi-
bili. Ciò significa, commenta il re-
sponsabile di «Habesha», che «i dati
attendibili richiesti dall’ambasciato-
re dovrebbero essere forniti dall’Am-
basciata eritrea a Tripoli, alla quale i
205 dovrebbero rivolgersi, cosa che
non intendono fare perché signifi-
cherebbe disconoscere le ragioni
per cui sono fuggiti dall’Eritrea e per
le quali hanno diritto a veder ricono-
sciuto il loro status di rifugiati». Av-
verte l’ambasciatore libico a Roma:
«Non permettiamo a nessun Paese,
amico o no, di intervenire nei nostri

affari interni. Non tolleriamo inge-
renze...». Ribatte don Zerai: «Quan-
do vengono calpestati i più elemen-
tari diritti umani, questo non è un
“affare interno” alla Libia o a qualun-
que altro Stato. Quando questi dirit-
ti sono violati, mettendo a rischio la
vita stesse delle persone, non è solo
giusto ma è doveroso intervenire»,
esercitando il diritto all’«ingerenza
umanitaria».

Riflette , in un saggio su Microme-
ga, Fulvio Vassallo Paleologo, do-

cente di Diritto di asilo e statuto co-
stituzionale dello straniero presso
la Facoltà di giurisprudenza del-
l’Università di Palermo: «Adesso,
probabilmente, di molti degli eritrei
detenuti e torturati a Brak non si sa-
prà più nulla, i morti saranno fatti
sparire come in passato, altri saran-
no dispersi nel deserto, altri ancora
scompariranno nelle segrete delle
carceri e nei campi di lavoro forzato
in Eritrea, dopo la loro deportazio-
ne. Le loro famiglie non sapranno
più nulla di loro. Come è successo
per altri migranti che, a partire dal
2004, hanno tentato anche di difen-
dersi inviando istanze e presentan-
do ricorsi ai più importanti organi-
smi internazionali, come la Commis-
sione Europea e la Corte Europea
dei diritti dell’Uomo. Il governo ita-
liano, quando è stato chiamato in
causa, ha dato prova di raro cini-

smo, mettendo in discussione la
stessa esistenza dei ricorrenti, at-
taccando sistematicamente gli av-
vocati che erano riusciti a racco-
gliere le denunce delle persone,
presentate prima della loro espul-
sione, da centri di detenzione ita-
liani, come negli anni dal 2004 al
2005, o che si era riusciti a fare ar-
rivare fino alla Corte di Strasbur-
go, per la prima volta lo scorso an-
no, da un un centro di detenzione
in Libia, dopo un respingimento
collettivo praticato direttamente
da mezzi militari italiani. Adesso il
timore è che, ancora una volta, co-
loro che hanno presentato (o po-
trebbero presentare) denunce e ri-
corsi davanti a tribunali o organi-
smi internazionali possano essere
deportati dalla Libia e quindi fatti
scomparire...». E chi è riuscito a
uscire dai lager libici, testimonia

di violenze indicibili. Racconta Sa-
beren, giovane donna eritrea: «Sia-
mo stati arrestati quando la nostra
barca aveva lasciato le coste libi-
che da circa un'ora. La polizia ci ha
intercettato, ci ha riportato a riva
e là ha cominciato a picchiarci. Le
violenze sono continuate anche
nella prigione in cui siamo stati
portati: Djuazat. Sono rimasta lì
per un mese e mezzo. Una volta
stavo cercando di difendere mio
fratello dai colpi di manganello e
hanno picchiato anche me, sfre-
giandomi il viso. Una delle prati-
che utilizzate in questa prigione
era quella delle manganellate sul-
la palma del piede, punto partico-
larmente sensibile al dolore. Per
uscire ho dovuto pagare 500 dolla-
ri, in più prima di uscire mi hanno
rubato i gioielli e gli ultimi soldi
che mi restavano».❖

Disperati

L’Italia ha rimandato
indietro
almeno 103 asilanti

Il caso
Il capo di Hamas a Gheddafi:
vieni a visitare Gaza

Alcuni in viaggio
per Tripoli per cercare
una via di uscita

Foto Ansa

Un invito personale al leader li-

bicoMuammarGheddafi a visi-

tareGaza è stato estesodal capodell'

esecutivo di Hamas Ismail Haniyeh

l’altro ieriduranteun incontronel suo

ufficio con otto passeggeri della

«Amalthea», la nave carica di aiuti

umanitari libicidestinati aipalestinesi

che la scorsa settimana ha cercato di

forzare il blocco marino imposto da

Israele.

Lo ha riferito un consigliere di Ha-

niyeh,AhmedYussef,secondocuiHa-

masha lanciatoun invitoapertoatut-

ti i leader arabi a visitare Gaza per

«rompere l'assedio israeliano».

Nei giorni scorsi la Amalthea, in se-

guito alle forti pressioni esercitate da

Israelefinitonellabuferaperilblitzar-

mato alla flottiglia di pace, era stata

obbligata ad ormeggiare nel porto

egiziano di el-Arish, nel Sinai setten-

trionale. Adesso il suo carico sta en-

trando aGaza, a scaglioni, attraverso

il valico israeliano di Kerem Shalom.

Secondo la stampa locale Haniyeh

haancheincoraggiatolaLibiaaperse-

verareneisuoisforzidi forzareilbloc-

comarino di Gaza.

I numeri

Respingimenti

Un calvario lungo 16 giorni
nel lager del Colonnello

I migranti chiedono
di essere trasferiti
in un Paese terzo

P

Diritto d’asilo

103 su205:sonoglieritrei«li-

berati» dal carcere di

Brak che erano stati respinti dall’Ita-

lia

24 sono i «Centri di accoglien-

za» per migranti accertati

inLibia. Secondo l’ambasciatore libi-

co a Roma sono stati tutti chiusi; a

quanto risulta a l’Unità, la certezza

dell’avvenuta chiusura riguarda so-

lo 3

16 sono i giorni di segregazio

nedi205eritreiaBrak.Lete-

stimonianze, raccolte da più parti,

delineanounaodisseafattadiviolen-

zafisicaepsicologica,di ricattieves-

sazioni...

5 sono gli eretri segregati a Brak

di cui non si hanno più notizie

da giorni. Sono stati prelevati nella

notte. C’è chi teme che siano «spari-

ti»nelnulla inunodeicarceri specia-

li incui il regimedelColonnellodetie-

ne i dissidenti e tutti coloro che ven-

gono considerati un pericolo per la

sicurezza nazionale.

PARLANDO

DI...

Hillary
Clinton

LaSegretariadi StatoamericanaHillaryClintonèarrivata ieri aKabul alla testadella
delegazionestatunitenseallaConferenza Internazionale suguerra, ricostruzionee svilup-
po che si apre oggi nella capitale afghana. Alla Conferenza partecipano più di 60 Paesi
donatori i quali cercherannoun accordo sul futuro dell’Afghanistan.

COMUNE DI PEVERAGNO
12016 prov. CUNEO - P.zza Toselli, 15 tel. 0171/337711 - Fax 0171/339085 - E-mail peveragno@ruparpiemonte.it

Estratto di avviso di pubblico incanto per l’affidamento della gestione   global service  
della Casa di Riposo Comunale D. G. Peirone - periodo 01.01.11-31.12.15.

Il Comune di Peveragno, indice gara con procedura aperta nella forma del pubblico incanto per l’affidamento di prestazioni pro-
prie della Casa di Riposo Comunale “D. G. Peirone”, a titolo esemplicativo: assistenza alla persona, assistenza infermieristica, 
assistenza riabilitativa, servizi alberghieri per la durata di cinque anni (dal 01.01.11 al 31.12.15). Modalità di aggiudicazione: 
procedura aperta ai sensi del D. Lgvo 163 del 12/04/2006, art. 55. Criterio di aggiudicazione: offerta economicamente più vantag-
giosa con i criteri dell’art. 34 del capitolato speciale d’appalto. Importo a base d’asta: Euro 51.834,00 mensili - I.V.A. compresa 
-  inclusi i costi relativi alla sicurezza -  per un importo complessivo presunto di contratto di euro 3.110.000,00 - compresa I.V.A. 
– inclusi i costi relativi    alla sicurezza -  per tutta la durata del servizio (cinque anni). Termine ultimo per la presentazione delle 
domande: 05 ottobre 2010, ore 12,00. Apertura delle buste - prima seduta pubblica: verifica documentazione amministrativa: 
06/10/2010 ore 09.30. Il bando integrale di gara e il capitolato speciale sono consultabili sul sito: www.comune.peveragno.cn.it. 
Per informazioni rivolgersi: Ufficio Casa di Riposo Comunale  0171/383016; ufficio segreteria 0171/337711. Il Responsabile del 
Procedimento è la sig.ra Alessandra Paola Dalmasso. Codice C.I.G.: 0510134FE0; data invio bando G.U.C.E. 12 luglio 2010. Peve-
ragno, 20/07/2010. IL RESPONSABILE DEL PROCEDIMENTO Alessandra Paola DALMASSO
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Foto Ansa

Una vera e propria esecuzione, quel-
la del giornalista Socratis Ghiolias.
Lo hanno fatto scendere di casa, ten-
dendogli un tranello, poco dopo le
cinque del mattino. Gli assassini,
parlando al citofono, gli hanno fat-
to credere che dei ladri gli stessero
rubando la macchina. Appena il
giornalista ha aperto il portone di
casa, nel quartiere di Iliupoli, sob-
borgo a sud di Atene, si è trovato
davanti almeno tre uomini armati
che lo hanno circondato e crivellato
di colpi. Sono stati raccolti sedici
bossoli e secondo i pochi testimoni
oculari, i membri del commando
erano vestiti con dei pantaloni stile
militare e dei giubbotti antiproietti-
le.

L’ESECUZIONE

La Grecia si è svegliata sotto shock,
per «un’ esecuzione che rimanda-
come ha dichiarato Panos Sobolos,
presidente dell’ Ordine dei Giornali-
sti Ellenici- a logiche e tecniche ma-
fiose». In un primo momento si è
pensato a un assassinio, «su com-
missione», per mano della criminali-
tà comune. Ghiolias era direttore di
«Radio Thema 9.89» e del sito www.
troktiko.gr, da cui dava voce ai citta-
dini che volevano denunciare episo-
di di corruzione, malgestione della
cosa pubblica, favoritismi. Poteva,
quindi, aver «pestato i piedi» a inte-
ressi imprenditoriali e a forti gruppi
di potere. Ma l’analisi balistica, i
bossoli trovati nella via dove abita-
va il giornalista con la moglie e il
figlio di due anni, hanno portato
verso una direzione totalmente di-
versa: sono stati esplosi proiettili ap-
partenenti a armi già usate dall’ or-

ganizzazione terroristica «Setta dei
Rivoluzionari», di recentissima for-
mazione. Un’ organizzazione che ha
fatto la sua comparsa nel dicembre
del 2008, subito dopo l’ uccisione del
sedicenne Alexis Grigoropoulos, da
parte di un membro delle forze spe-
ciali della polizia, nel quartiere anar-
chico di Exàrchia. Sino ad oggi, ha ri-
vendicato un attacco agli uffici di poli-
zia della zona di Koridallòs (dove si
trova il carcere della capitale greca),
un’ azione contro la sede del canale
televisivo Alter e l’ uccisione di un po-
liziotto, nel giugno del 2009, fredda-
to mentre si trovava nella sua auto.
Le rivendicazioni dell’ organizzazio-
ne terroristica sono state caratterizza-
te, in tutti i casi, da un linguaggio mol-

to duro, con diretti riferimenti alla
possibilità di colpire alti esponenti
dell’apparato statale e del mondo del-
la stampa. Tutti si interrogano, ora,
sul significato che può avere la morte

di Ghiòlias. Un giornalista appassio-
nato di inchieste, che era solito schie-
rarsi dalla parte dei cittadini, e che,
come sottolineano i suoi colleghi «tut-
to poteva sembrare, meno che uno di-
sposto a fare sconti a chi gestiva il po-

tere». Molto probabilmente, però, co-
me hanno spiegato anche a «Radio
Thema 9,89», molti analisti del feno-
meno terroristico, quest’ organizza-
zione, sembra più interessata a riba-
dire la sua esistenza, che non a cerca-
re di costruire, un, seppur delirante,
profilo ideologico e strategico. Secon-
do quanto trapela dagli uffici degli in-
vestigatori, i membri della «Setta»,
dovrebbero essere tutti relativamen-
te giovani, senza alcun legame con il
terrorismo degli anni ’70 ed ’80. La
Grecia, credeva di essersi lasciata al-
le spalle il fenomeno della lotta arma-
ta all’ inizio del decennio scorso, con
l’arresto di tutti i membri dell’ orga-
nizzazione «17 Novembre», che ave-
va fatto la sua comparsa subito dopo

I killer hanno freddato Socratis Ghiolias sotto la sua abitazionenella capitale greca

p Il tranello Socratis Ghiolias fatto scendere di casa con la scusa del furto della sua automobile

p Le indagini La prima pista quella dellamalavita, poi gli inquirenti puntano sul terrorismo

teodoroandreadis@hotmail.com

Erano almeno in 3 con
pantaloni militari e
giubbotti anti-proiettile

Mondo

Atene, reporter assassinato
Sotto accusa gruppo terrorista
Atene ripiomba nell’incubo ter-
rorismo. Un commando arma-
to ieri ha freddato il direttore
della radio privata Thema
9.89. L’analisi balistica dei bos-
soli ritrovati inchioda la «Setta
dei rivoluzionari».

TEODORO ANDREADIS

Uomini armati
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la caduta del regime dei Colonnelli.
Eppure, gli emuli, paiono non manca-
re mai.

CACCIAAL COMMANDO

Ora, il governo di Jorgos Papandre-
ou, impegnato nel superamento di
una difficile crisi economica, dovrà
profondere ogni energia nel cercare
di individuare i responsabili dell’ ese-
cuzione di ieri. Per evitare ogni possi-
bile destabilizzazione, in una fase
che è già caratterizzata da incertezze
e sacrifici, dopo i tagli imposti dagli
esperti del Fondo Monetario Interna-
zionale. Ed anche per ribadire il valo-
re, mai messo in discussione, sinora,
della libertà di stampa. ❖

Il motto della Cia è: «Il lavoro di una
nazione». Cosa si intenda si capisce
leggendo la prima puntata dell’in-
chiesta del Washington Post, costata
due anni di lavoro a due giornalisti
di rango come la premio Pulitzer Da-
na Priest e William Arkin, sull’Ameri-
ca nel cono d’ombra dei servizi segre-
ti. Un’America «top secret» che negli
ultimi nove anni, dagli attentati del-
l’11 settembre, è diventata un Go-
lem, dai contorni e dalla funzionali-
tà indefinita. Un enorme Golem
mangiasoldi fatto di 1.271 uffici go-
vernativi e 1.931 agenzie private
che operano nell’antiterrorismo.

Sono 854mila negli Stati Uniti le
persone che hanno accesso a infor-
mazioni classificate o segrete, e che
tutti i giorni passano il controllo del-
la retina dell’occhio invece di un car-

tellino per recarsi in ufficio. A questi
vanno aggiunti insegnanti di lingue
esotiche, esperti informatici, addetti
alla telefonia e ai condizionatori
d’aria, segretarie, bibliotecari, archi-
tetti, carpentieri, operai edili, mecca-
nici, custodi e il resto dell’indotto di
questa economia della segretezza
concresciuta su se stessa nell’era Bu-
sh. Soltanto a Washington gli spazi
per uffici a prova di radiomicrofono
occupano una cubatura pari a tre
Pentagoni e a 22 Campidogli. Senza
contare le almeno 10mila sedi distac-
cate, le «missioni» all’estero, i milita-
ri e gli agenti federali.

I COSTI DELLA SEGRETEZZA

Vengono così prodotti 50mila rap-
porti di spionaggio all’anno, si inter-
cetta, analizza e archivia 1.700 mi-
lioni di e-mail, telefonate e altre co-
municazioni al giorno, informazioni
conservate in 70 database separati e
selezionate in 63 siti web. Rapporti
«spesso non letti». È chiaro, scrivono
gli autori dell’inchiesta, che questo
lavoro è «diventato così imponente,
scarsamente maneggevole e sempre
più segreto che nessuno sa quanto
denaro costi, quanta gente esatta-
mente impieghi, quanti programmi

comprenda, quante agenzie svolga-
no lo stesso lavoro». Il generale in
pensione John R. Vines evidenzia
come «manca una sincronia e in
mezzo ad una dissonanza di mes-
saggi l’effetto non può che essere
una riduzione di efficacia e lo spre-
co». Lo stesso capo del Pentagono
Robert Gates ammette che «è diffi-
cile in questo grande sistema dare
dati precisi e persino rivedere i pro-
grammi per abbattere gli sprechi
diventa difficile». Il direttore della
Cia Leon Panetta solo una settima-
na fa ha confessato che sta inizian-
do a tracciare le linee di un piano
quinquennale di ridimensiona-
mento di quella che ormai è solo la
più famosa di 263 agenzie di intelli-
gence Usa, perché «i liveli di spesa
del dopo 11 settembre non sono
più sostenibili e continuando con
questi deficit si va a sbattere contro

un muro». Quando i costi sono fini-
ti fuori controllo? Nove giorni do-
po le Torri Gemelle il Congresso im-
pegnò 40 miliardi di dollari per ri-
spondere ad Al Qaeda sforando già
il bilancio federale. Da allora - spie-
ga l’ammiraglio Dennis Blair dimis-
sionato a giugno come capo della
Direzione nazionale che avrebbe il
compito di coordinare tutta la strut-
tura - «l’atteggiamento è stato “se
vale la pena farlo, facciamolo esa-
gerando”». Appunto. ❖

SOCRATISGHIOLIAS

DIRETTOREDI THEMA9.89

37ANNI

Chi è

MAREA NERA

p Sul giornale delWatergate prima puntata dell’inchiesta durata 2 anni

pDopo l’11/9 la rete d’intelligence diventata più vasta, costosa e inefficiente

P

Anomalie trovate dai tecnici

nel tappo del pozzo della Bp,

un altro giorno di test. Mentre

allaCasaBiancaarriva invisita

ilpremierbritannicoDavidCa-

meron.

«America Top secret»
IlWashingtonPost
all’attacco
dell’impero degli 007

rgonnelli@unita.it

Guidava la radio privata
In prima linea nelle inchieste

PARLANDO

DI...

Liliane
Bettencourt

LilianeBettencourt, lamiliardaria franceseerededell’Oreal, «saràascoltata»dallapoli-
zianelcorsodelle indaginisulleregistrazioniclandestinefattedalsuomaggiordomodell'ere-
ditiera. La sua ex contabile aveva parlato di fondi neri destinati alla campagna elettorale di
Sarkozy. Nei prossimi giorni sarà sentito anche ilministro del lavoro francese, EricWoerth.

Il reporterassassinatooltreaes-

seredirettoredella radioprivataThe-

ma9.89, scrivevaper il blogTroktiko,

molto attento agli scandali. Lavorava

a fianco di Makis Triandafylopoulos,

cronistagreconotoper ilgiornalismo

investigativo.

Sono quasi un milione gli «impie-
gati dello spionaggio» negli Usa.
Producono 50mila rapporti l’an-
no, archiviano 1.700 intercetta-
zioni e e-mail al giorno. Con co-
sti e sprechi non più sostenibili,
dice il giornale del Watergate.

RACHELE GONNELLI
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D
uecentocinquanta chi-
lometri di coste sinuo-
se, promontori lussu-
reggianti, spiaggette
assolate, da levante a

ponente, fino giù giù, ai confini fran-
cesi. La Liguria è tutto questo. Pre-
sto tutta l’area costiera potrebbe
passare dal demanio alla Regione,
come dispone il primo decreto at-
tuativo sul federalismo demaniale,
che trasferisce il patrimonio statale
alle amministrazioni locali. Inizia-
mo da qui il nostro giro d’Italia sulle
tracce del federalismo, la riforma
su cui il centrodestra ha scommes-
so, e che in autunno sarà al centro
del ring politico. Quali effetti avrà
sulle mille comunità locali della Pe-
nisola? Quali interessi si muovono
dietro le norme allo studio del Parla-
mento?

Il primo tassello è il federalismo
demaniale. Secondo il testo appro-
vato a fine maggio, anche il dema-
nio marittimo può essere oggetto di
attribuzione alle Regioni. Così la
giunta appena rieletta guidata da
Claudio Burlando potrebbe trovarsi
a gestire uno dei gioielli naturali
più invidiati del Paese. «Non ho pau-
ra che mi si diano responsabilità» as-
sicura il governatore. A nord tutto
sembra andare a passo veloce verso
la devolution. «Per me l’importante
è che l’Italia scelga – continua Bur-
lando – Per troppo tempo si è rima-
sti in mezzo al guado. Al mondo ci
sono Paesi centralisti che funziona-
no bene, e Paesi federali che funzio-
nano altrettanto bene. Quello che
non può funzionare è restare a me-
tà».

Per la sua Regione è una bel sal-
to: gestire il patrimonio costiero
vuol dire incassare anche i ricchi ca-
noni demaniali. « Una parte di quel-
le risorse servirà a pagare la gente
che ci lavora, perché avere nuove
funzioni significa anche svolgere
più compiti – ammette il governato-
re – Ma la gran parte andrà alle ope-
re di difesa a mare, di cui la Liguria
ha estremo bisogno. Finora la Re-
gione ha incassato solo il 10% dei
canoni, e spesso ha dovuto fronteg-
giare gravi emergenze, come ma-
reggiate e alluvioni, da sola, perché

lo Stato interviene spesso in ritardo.
Negli ultimi cinque anni abbiamo
speso 13 milioni per le opere di dife-
sa a mare di una parte limitatissima
della costa. Servirebbero centinaia
di milioni. Sono opere importanti,
perché le mareggiate provocano dan-
ni incalcolabili all’attività economi-
ca». Alla giunta genovese sarà trasfe-
rito anche il ricco patrimonio immo-
biliare disponibile dello Stato. Il getti-
to derivante dalla valorizzazione de-
gli immobili dovrà essere destinato
per il 75% all’abbattimento del debi-
to locale e per il resto al debito nazio-
nale. Per ora comunque, il condizio-

nale è d’obbligo: la lista dei trasferi-
menti non è ancora redatta in modo
completo. Senza contare la fitta rete
di «paletti» previsti: non è entrato
nei trasferimenti, ad esempio, il so-
stanzioso demanio militare ligure.

Ma nel testo c’è anche una dura
esclusione per Genova e dintorni: i
porti. Quelli di rilevanza nazionale
restano allo Stato. Per la Liguria, che
da tempo combatte per partecipare
al gettito prodotto dagli scali, è un
colpo duro. Anche se qualche passo
avanti si è fatto. «Almeno le aree non
di diretta pertinenza del porto po-
tranno essere sdemanializzate – spie-
ga il governatore – Nel caso di Geno-
va non è poco. Nell’area portuale c’è
un po’ di tutto: bar, ristoranti, club

sportivi, campi di calcio, associazio-
ni. E’ importante che queste realtà
possano avere come referente la Re-
gione». Certo, un passo avanti c’è:
ma il caso porti resta una ferita aper-
ta per i liguri, che vedono con sempre
maggiore preoccupazione la concor-
renza di Amsterdam e Rotterdam, do-
ve ogni anno aumentano le merci ita-
liane trasportate. Con i suoi venti chi-
lometri di lunghezza, le sue banchi-
ne, le sue aree di carenaggio, il porto
sta a Genova come la Fiat a Torino e
in generale le banchine di La Spezia,
la Darsena di Savona Vado corrispon-
dono ai capannoni brianzoli o alle
manifatture venete. Nel solo 2009 al
porto di Genova sono arrivati e parti-
ti quasi tre milioni di traghetti con i
passeggeri, e 670mila navi da crocie-
ra sono attraccate alla banchina. Il
traffico merci è tra i più alti d’Italia. A
La Spezia nel 2008 hanno transitato
un milione e duecentomila contai-
ner. A Savona Vado è in progettazio-
ne una importante piattaforma inter-
modale, per incrociar le rotte del
commercio mondiale. Tutto questo
vuol dire tasse d’imbarco, Iva e acci-
se. Ogni anno i tre porti liguri produ-
cono un gettito di 4 miliardi di euro,
che finisce tutto a Roma. «L’ho spiega-
to anche a Formigoni: la mia indu-
stria è il porto – conclude Burlando –
Io scarico e carico le merci anche per
la Lombardia e il Piemonte. Non ho
Irpef o Irap: ho le tasse portuali, e se
solo il 5% di quella somma fosse gesti-
ta dalla Regione, si eviterebbe che il
potente ministro di turno magari con-
ceda una mancia ai porti che vuole.
Molte imprese liguri non fanno mani-
fattura, ma shipping. Anche questo
va considerato».❖

Il decreto
Passaggio da Stato a Regioni
cosa prevede la legge

È stato il consiglio dei ministri
del 20 maggio ad approvare il

primo decreto attuativo del federali-
smo, quello appunto demaniale. Il te-
sto prevede che il governo individui i
beni da attribuire a titolo nononeroso
alle amministrazioni decentrate. Cia-
scunentedovràgarantiretrasparenza
informativaalla collettivitàcirca ilpro-
cesso di valorizzazione e potrà indire
forme di consultazione popolare, an-
che in forma telematica, in base alle
normedeirispettiviStatuti.Lemaggio-
ri risorse derivanti a regioni ed enti lo-
cali dall’alienazione dei beni saranno
destinate, per il 75%, alla riduzionedel
debito dell’ente, e per la parte residua
alla riduzione del debito statale.

Oggetto dell’attribuzione a Regioni
ed Enti locali sono i beni del demanio
marittimo, idrico, gli aeroporti di inte-
resse regionale o locale, le miniere e
glialtri beni immobilidelloStatoe ibe-
nimobiliadessicollegati. Il testoindivi-
dua poi beni esclusi dall’attribuzione.

PALETTI

BIANCA DI GIOVANNI

FEDERALISMI/1

L’inchiesta

Lista degli esclusi

Parte daGenova la prima tappa del giro estivo nell’Italia federalista
Il demaniomarittimo con i suoi canoni passerà alla Regione
Burlando: la vera ricchezza sono le tasse portuali, che restano accentrate

bdigiovanni@unita.it
ROMA

Lungo la riviera dei fiori
un prestigioso
patrimonio immobiliare

Alla Liguria tutta la costa
da levante a ponente
Ma i porti restano a Roma

Esclusi dall’attribuzione: fiumi e
laghi di ambito regionale, beni
dellaDifesa,dotazionidellaPresi-
denzadellaRepubblica, immobili
per uso istituzionale dello Stato.

Patrimoni
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CURIOSITÀ E TERRITORI

Parchi e acquari:
se divertirsi
è anche un affare

All’Acquario di Genova hanno co-
niatolaparolaEdutainment:educazione
e divertimento. Come dire: tra una te-
stuggine e un’orcamarinamagari si im-
para qualcosa divertendosi. Il livello del
tipodi impiantoèdiquelli impegnatinel-
la formazioneenelladivulgazionescien-
tifica.Selopossonopermettere,visti inu-

meri:è l’acquariopiùgranded’Italiaese-
condo solo a quello di Valencia in Euro-
pa.Ospitaben12milaesemplariapparte-
nentia600speciediverse.Unveroocea-
no inminiatura.

Manon tutti in Italia si divertono così.
Anzi. A battere tutti sul fronte dell’enter-
tainment, tanto da sconfiggere anche la
crisi internazionale, sono i più commer-
ciali parchi divertimenti Gardaland eMi-
rabilandia.Nell’annonerodella recessio-
nemondiale i due parchi hannomante-
nuto il segnopositivo sugli ingressi, eor-
maidaanni idueimpiantisiattestanotra
le mete preferite dei turisti. Una ricerca
effettuatadall’Areapianificazionestrate-

gicaericercadelMontedeiPaschi rivela
che attualmente in Italia i parchi diverti-
mento attivi sono centinaia (fra parchi
avventura, acquatici, didattici, tematici e
faunistici); particolarmente presenti in
Emilia-Romagna, Veneto e Lombardia.
Secondo i dati forniti dalla Siaenei primi
nove mesi del 2009 in Italia, sono stati
venduti oltre 11 milioni di biglietti, cioè
500mila inpiù rispettoallo stessoperio-
dodel2008,perunfatturatocomplessi-
vodi 177milionie300milaeuro (+11,4%).
Anche a livello mondiale il settore dei
parchidivertimentononsembrasoffrire
crisi:nel2009ivisitatorisonorimastista-
bili rispetto all’annoprima.

Il sito

della Regione

Il più grande

acquario d’Italia

Foto Ansa

www.regione.liguria.it

Quanto valgono le «case» pubbliche
PATRIMONIO Il patrimonio disponibile dello Stato in

Liguria vale 184,74milioni. Una somma ragguardevole,

vista l’estensione limitata della Regione. Il valore supera

quello dell’Emilia Romagna, che si ferma a 133milioni.

A Sanremopuntano almercato dei fiori
ACQUISIZIONI Parte la girandola di voci su possibili

cessioni di zone demaniali. Il Comune di Sanremo punta

a conquistare la zona delmercato dei fiori, valutato 6

milioni di euro e al centro di un lungo contenzioso.

www.acquariodigenova.it
Approfondimenti

D
opo il demanio, il per-
corso della Commissio-
ne per il federalismo fi-
scale sta affrontando
un nodo decisivo: il

giudizio sulla relazione del Gover-
no relativa ai «numeri». L’intera rela-
zione è pervasa da tre tesi, false e
strumentali: la spesa pubblica di-
screzionale sarebbe ormai prevalen-
temente gestita a livello locale; am-
ministrazioni territoriali sarebbero
fiscalmente irresponsabili; da ciò
avrebbe origine la dinamica espo-
nenziale del debito pubblico. In uno
scontro istituzionale di inaudita du-
rezza, come quello voluto dal Gover-
no sulla manovra, è difficile che sul
federalismo si possa andare avanti.
Il Pd chiederà innanzitutto alla Com-
missione di ribadire che i risparmi
dovuti al passaggio dalla spesa stori-
ca ai costi standard potranno essere
utilizzati per il finanziamento dei li-
velli essenziali delle prestazioni so-
ciali. Successivamente arriverà in
Commissione il decreto sull’autono-
mia impositiva dei comuni. Secon-
do le poche notizie disponibili, in
una prima fase cambierà poco. Solo
in una seconda (quando?) le attuali
imposte che gravano sugli immobili
saranno unificate e trasferite ai co-
muni, i quali potranno anche auto-
nomamente decidere una addizio-
nale che avrà il carattere di una servi-
ce tax. Il tutto è così nebuloso e pa-
sticciato che risulta anche non giudi-
cabile. Ad oggi abbiamo più doman-
de che valutazioni. Ci sarà un riordi-
no della fiscalità immobiliare? Co-
me cambierà il carico fiscale sulle di-
verse categorie di contribuenti? Sa-
rà garantita la perequazione verso i
comuni meno dotati di basi imponi-
bili? Sono gli interrogativi principa-
li su cui il Pd avanzerà proposte, in
coerenza con la legge che ha contri-
buito a elaborare.

* Parlamentari Pd
in Commissione per il federalismo

Per saperne di più

GOVERNO

CONTRO

AUTONOMIE

Marco Causi *
Walter Vitali*

Una veduta del porto antico di Genova Lo scalomarittimo resta di proprietà statale anche con il federalismo

L’OPINIONE
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Una cosa va riconosciuta alla mano-
vra dell’esecutivo Belusconi: è alta-
mente democratica. Nel senso che,
con i suoi tagli a pioggia e una logi-
ca ancora tutta da scoprire, non lesi-
na lo scontento per alcuna catego-
ria di lavoratori. E così ieri è andato
in scena lo sciopero dei medici,
mentre oggi fermarsi saranno i vigi-
li del fuoco, in questo caso con una
modalità purtroppo sempre più dif-
ficile a verificarsi, ovvero con le tre
sigle confederali nazionali che pro-
testano insieme. I camici bianchi
della sanità si sono fermati per ven-
tiquattro ore a livello nazionale,
dando vita a una manifestazione a
piazza Montecitorio, con esposizio-

ne di striscioni e sottofondo delle
“vuvuzelas”. A protestare medici,
veterinari e amministrativi del siste-
ma sanitario nazionale, tutti contro
i tagli previsti dalla manovra che
proprio ieri ha iniziato il suo cammi-
no alla Camera dopo l’approvazio-
ne al Senato.

«L'adesione allo sciopero è del
75% - ha dichiarato Massimo Coz-
za, Cgil Medici -. I margini di tratta-
tiva esistono e chiediamo innanzi-
tutto al ministro Fazio di mettere
nero su bianco, e quindi di ufficializ-
zarla, la sua interpretazione sul
blocco del turn over che esclude la
sanità, e lo stesso per quel che ri-
guarda i precari. Mi auguro preval-

ga il buon senso». Un altro punto cru-
ciale della protesta, ha aggiunto Coz-
za, «è il fatto che si consenta di allun-
gare le mani della politica sulla sani-
tà. Così i direttori generali delle Asl
nominati, appunto, dalla politica po-
tranno rimuovere i medici dal loro in-
carico. È una manovra che penalizza
i cittadini che vedranno ridotti i servi-
zi, allungate le liste d'attesa e Pronto
Soccorsi sempre più affollati. Noi co-
munque continueremo le nostre azio-

ni dopo l'estate». Per i sindacati le mi-
sure contenute nella manovra rischia-
no di comportare la perdita di trenta-
mila medici in soli 4 anni, tra precari
licenziati e personale che andrà in
pensione senza essere sostituito.

ANCORAUNAPROTESTA

Oggi, come detto, tocca ai vigili del
fuoco aderenti alle organizzazioni di
categoria di Cgil, Cisl e Uil. «Protestia-
mo insieme - spiega Michele D’Am-

brogio, Cgil VVF - contro i tagli del-
la manovra ma anche per il blocco
dei fondi, previsti nella finanziaria
del governo Prodi, che consentireb-
bero il rinnovo del contratto scadu-
to ormai da 30 mesi». Si tratta di 30
milioni di euro a carico delle società
che gestiscono gli aeroporti (0,50
centesimi per ogni passeggero in
transito), per ora bloccati dopo il ri-
corso presentato dalle stesse socie-
tà.❖

Foto di Fabio Campana/Ansa

Unmomento del sit-in di protesta deimedici davanti aMontecitorio

Viaggi del Ventaglio
esposti e denunce
dopo il fallimento

AFFARI

Sonogiàcentinaia ledenuncedi
piccoli creditori cheavevanoprenota-
tounviaggioeselosonovistoannulla-
re a causadel disastro cheha travolto
«I viaggi del ventaglio»dichiarata falli-
ta venerdì scorso. Per il momento, il
pmLuigiOrsinonhaapertoun’indagi-
nepenale;solodopolostudiodellecar-
te che attestano le difficoltà in cui ver-
savalasocietàdamoltotempo,valute-
ràsevi sono ipotesidi reato. Intanto le
associazioni dei consumatori scendo-
no in campo. Federconsumatori chie-
dechealmenosiadatanotiziadel falli-
mento su sito dell’agenzia e il Coda-
cons ha presentato un esposto alle
procurediRomaeMilanoperchési in-
daghi e si chiarisca comemai non sia
statasospesa lavenditadeiprodotti.❖

FTSEMIB
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mventimiglia@unita.it
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pNella sanità secondo i sindacati adesione allo sciopero del 75%,manifestazione aMontecitorio

pOggi lo stop dei pompieri, che chiedono anche lo sblocco dei fondi per il rinnovo del contratto

Al ministro Fazio che
smentisce chiesto «di
mettere nero su bianco»

Economia

MILANO

TURISMO

Il blocco del turn over

www.unita.it

Manovra, dopo imedici
protestano i vigili del fuoco
Un’adesione massiccia, del
75% secondo i sindacati, allo
sciopero dei medici contro la
manovra del governo Berlusco-
ni. Ed oggi tocca ai vigili del fuo-
co, con Cgil, Cisl e Uil, unite nel-
la protesta.

MARCO VENTIMIGLIA

EURO/DOLLARO 1,2970
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I
o mi ricordo, di Capaci. Mi ricordo quella
sensazione di titanic, di fine del mondo. Mi
ricordo che non riuscivamo a capire, che era
solo un altro modo per non crederci.Perché,

in fondo, quelli che a volte credono meno alla
mafia e alla ‘ndrangheta sono quelli che ci vivo-
no in mezzo e accanto e sopra e sotto (come il
diritto di proprietà dei romani, che arrivava fino
alle stelle e fino agli inferi, qui le Cose Nostre
arrivano esattamente fino a lì, alle stelle e agli
inferi, che poi certe volte sono la stessa cosa).

Non crediate che noi abbia-
mo una nozione più precisa
della mafia di uno che sta a
Bressanone o a Forlì. Per
quanto ci riguarda, po-
trebbe essere come Go-
morra, un paese immagi-
nario che per le misteriose
proprietà delle altre dimensioni sta qui ma è invi-
sibile, è palese ma inconoscibile.

La mafia è talmente brava a essere ovunque,
che è come se non ci fosse. E tu magari non sai
riconoscerla, nell’assessore che fa bitumare inu-
tilmente le strade, nell’acqua che sparisce dalla
condotta a una certa ora, nel bar sotto casa che
cambia continuamente gestione, nelle gru che
allungano il collo in tutti gli angoli del cielo, e i
palazzi inutili ed enormi che, piano su piano,
occupano tutto lo spazio libero e anche quello
già occupato. Non sai riconoscerla nel tizio del
baracchino della frutta, nel compagno di scuola
che veniva sempre vestito di nero perché gli ave-
vano ammazzato un sacco di fratelli e cugini, e
un giorno è sparito pure lui, partito per chissà
quale vendetta o comando. Non sai riconoscerla
nei fori dei proiettili sui cartelli stradali o sul co-
stato del Cristo Sparato di Zervò. Non sai ricono-
scerla nell’economia oscura, volatile eppure fer-
rea che governa certi cortili, certe piazzette, cer-
ti angoli di strada. Tu dici: io non so. Ed è vero.
Non basta che loro siano Capaci di tutto. È che
noi, noi così non siamo capaci di niente.❖

A Sud del blog

Unbilanciofinaledaoltre100.000visitatori.Èquellodellamostra«DeChirico,MaxErnst,Magrit-
te,Balthus.Unosguardonell'invisibile»apertaaPalazzoStrozzi il 26 febbraioscorsoe terminata ieri. In
143 giorni di programmazione è stata visitata da una media quotidiana di 700 persone. Secondo le
stime, il 70%sarebberovisitatori italiani,mentre il restante30%stranieri.DopoDeChirico, aggiunge la
nota, dal 24 settembre al 23 gennaio 2011, Palazzo Strozzi ospiterà la grandemostra sul Bronzino.

Loro sonoCapaci
di tutto. E noi?

Magritte e De Chirico sbancano Palazzo Strozzi
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L’Odissea raccontata
da Giovanni Nucci
Oggi la prima puntata

Garibaldi, Cavour & co
I segreti
del Risorgimento

Ladittatura argentina
raccontata dai bambini



Il libro

Il fumetto

LAMACCHINAPERVERSA

Cultura

Un romanzo del
postfranchismo

LANOSTRADOMENICA

SceneggiatodaFe-
lipeH. Cava edisegnato
magistralmente da Fe-
derico del Barrio (due
autori storici del fumet-
to spagnolo), «La mac-
china perversa» ebbe
notevole risonanza alla
sua uscita negli anni 90
in Spagna e fu introdot-
to da un importante te-
sto di Montalbán. È un
testo che affronta il te-
ma,caroallosceneggia-
tore Cava, della difficile
sopravvivenzadellame-
moriaedeldelicatopas-
saggio, coperto da un
velodiomertà, dalladit-
tatura franchista allo
Stato democratico. Fu
unpassaggioincuisine-
gò il diritto alle giovani
generazioni di sapere,
in cambio di una transi-
zione senza problemi.
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FRASE DI...

IL CAPITANO

KIRK

«Star Trek»
- serie classica

«Senza libertà di scelta non c'è creatività...

senza creatività non c’è vita»

Gli autori

F

I grandi autori Insieme alle edizioni Comma22 vi
proponiamoper questa estate una rassegna di fumetti
d’autore. Dopo «L’Eternauta» disegnato da Breccia e il
«Klee» di Badoux, ecco «Lamacchina perversa»

Filosofia ememoria «Lamacchina perversa» è
insiemeuna riflessione sul fumetto e sulla responsabilità
politica e civile degli artisti rispetto alla comunità in cui
operano.Questa è la puntata numero tre.

2 / Continua

Il cenacolo
felice

FedericoDelBarrio
(Madrid, 1957) è uno dei
più importanti autori di
fumetti spagnoli. Dise-
gnatore, illustratore, gra-
fico e scrittore teatrale. È
un intellettuale poliedri-
co che fa parte del felice
cenacolochefacapoallo
sceneggiatore Felipe H.
Cava e che ha costituito
l’humus creativo del fu-
metto nella Spagna post
franchista. Alla fine degli
anni80esce il suoprimo
lavoro in collaborazione
con Cava, «Firmado Mi-
ster Foo», cui segue, nel
1993, «Lope de Aguirre.
La Conjura». A metà dei
'90esce«Elartefactoper-
verso» («La macchina
perversa»).
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PASOLINI

D
ove ha cenato l’ultima sera, prima
di morire, Pier Paolo Pasolini? A
Roma ci sono due ristoranti che si
contendono questa fama. Uno è
«Pommidoro» nel quartiere di
San Lorenzo. L’altro è «Il biondo

Tevere», sulla via Ostiense. Mi è capitato negli ulti-
mi tempi di frequentarli entrambi e mi sono chie-
sto quale dei due fosse quello «autentico». Oppure
Pasolini aveva cenato due volte? Quando da Pom-
midoro mi hanno mostrato l’assegno (mai incassa-
to), con data e firma, con il quale lo scrittore aveva
saldato il conto (la sera del 1˚ novembre 1975), ho
avuto la certezza che avesse cenato lì. Ma poi ho
scoperto che effettivamente era stato anche al
Biondo Tevere. Basta ricostruire le ultime ore di
vita dello scrittore.

ConNinettoDavoliPasolini cena da Pommido-
ro. Poi fa un giro nei pressi della stazione Termini,
dove conosce Pino Pelosi, il ‘ragazzo di vita’ con il
quale decide di passare il resto della serata. I due si
accordano per andare a Ostia. Sono sull’Alfa Gt di
Pasolini. È sera tardi, sono passate le 23. Ma Pelosi
non ha ancora mangiato. Ecco quindi che Pasolini
accosta, sulla via Ostiense, presso la trattoria Il
Biondo Tevere. Un ristorante tipico, molto popola-
re, abitualmente frequentato da Pasolini, Moravia,
Elsa Morante e altri intellettuali. Lì Pasolini porta-
va gli attori dei suoi film, spesso ragazzi di strada
come Davoli o i fratelli Citti, e lì, sulla veranda af-
facciata sul fiume, si tenevano le riunioni di prepa-
razione alle pellicole.
Per questo la proprietaria del ristorante, la signora
Giuseppina Panzironi, non si stupisce quando, a
tarda ora, vede arrivare Pasolini con un giovane
ragazzo mai visto prima. «Prego professore, si acco-

modi». È tardi, il ristorante sta per chiudere, ma per
Pasolini non si può non fare un’eccezione. «Era la
sera del 1˚ novembre, la festa di Ognissanti», ricor-
da oggi la signora Panzironi, tutt’ora attiva al risto-
rante che ha mandato avanti per una vita intera con
suo marito, scomparso da qualche anno. «Allora era
una festa molto sentita dalla gente, infatti non aveva-
mo lavorato molto quella sera e per questo stavamo
per chiudere. Ma mio marito non ebbe dubbi ad ac-
cogliere Pasolini, che era un nostro cliente abituale,
una persona di poche parole ma sempre di straordi-
naria gentilezza». Pasolini prende per sé un sempli-
ce spuntino: una banana e una birra. Mentre per il

ragazzo che è con lui ordina una cena vera e propria.
I ristoratori chiudono la serranda. Quando Pasolini
e Pelosi, poco dopo, lasciano il locale, la signora Pan-
zironi e suo marito li accompagnano alla macchina.
Saranno gli ultimi a vedere lo scrittore vivo.
Quando l’indomani si diffonde la notizia dell’assassi-
nio, la titolare del Biondo Tevere trasale. «Quando
abbiamo sentito che era stato ucciso da quel ragazzi-
no, sia io che mio marito abbiamo pensato che non
era possibile. Pasolini aveva sì più di 50 anni, ma
fisicamente ben messo, atletico, sportivo. Pelosi non
aveva 18 anni, era un ragazzino mingherlino e diffi-
cilmente avrebbe potuto prevaricarlo. La polizia ha

Il reportage

Sulle tracce dello scrittore e di Pelosi quella fatidica sera del novembre 1975...

Roberto Carnero
ROBBICAR@LIBERO.IT

Culture
www.unita.it

La «doppia»
ultima cena
prima
dellamorte

Profetico Pier Paolo Pasolini
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chiesto a mio marito se quella sera ci fossimo accorti
per caso che qualcuno avesse seguito l’auto di Pasoli-
ni. Ma non abbiamo visto nulla. Purtroppo. È ancora
un grande rammarico, quello di non aver potuto fa-
re nulla per proteggerlo e, dopo, per aiutare le inda-
gini».

L’impressionedelle ultime persone che videro Pa-
solini (l’inverosimiglianza di quell’omicidio perpe-
trato dal solo Pelosi) è, appunto, soltanto un’impres-
sione. Ma oggi ci sembra particolarmente significati-
va, perché va a convergere con i dubbi e le rivelazio-
ni che si sono aggiunte, via via, nelle ultime settima-
ne. L’attrice Ines Pellegrini (la Zumurrud del Fiore
delle Mille e una notte) ha rivelato che poche settima-
ne prima di morire Pasolini era stato costretto a cam-
biare numero di telefono a seguito delle continue

minacce. In una puntata di Chi l’ha visto su Rai3 il
pittore e poeta romano Silvio Parrello, detto Pecet-
to, ha fatto alcune dichiarazione sorprendenti. Da
informazioni ricevute ha avuto notizia che sulla sce-
na del delitto, all’Idroscalo di Ostia, era presente
un’altra auto, in tutto simile a quella di Pasolini, che
sarebbe passata sul corpo dello scrittore. Un’auto ap-
partenuta a un certo Antonio Pinna (un meccanico
misteriosamente scomparso nel nulla all’età 33 anni
il 16 febbraio del 1976), portata il giorno dopo l’omi-
cidio, ammaccata e sporca di fango, a un carrozziere
del quartiere Portuense, via Donna Olimpia. Questi,
intervistato da Chi l’ha visto?, ha dichiarato di esser-
si rifiutato di ripararla, avendo intuito che con quel-
l’auto si era compiuto il delitto, visto che si sapeva
che il Pinna era legato ad ambienti criminali. La Cine-
teca di Bologna ha messo a disposizione un filmato,
finora inedito, realizzato da Sergio Citti poche ore
dopo l’omicidio sulla scena del crimine. Ora si po-
trebbero studiare, in base alle nuove tecniche, i trac-
ciati degli pneumatici sul terreno per capire se davve-
ro ci fosse una seconda automobile.
Pelosi si è accusato di tutto, dicendo di essere stato
solo. Soltanto nel 2005, parecchi anni dopo la fine
della sua pena (9 anni), ha rilasciato una versione
diversa: l’esecutore dell’omicidio non sarebbe stato
lui. Quando alcune settimane fa Walter Veltroni ha
chiesto al ministro della giustizia di riaprire il fascico-
lo di Pasolini, in molti hanno detto che 35 anni dopo
sarà molto difficile accertare la verità. Ma ora nuovi
elementi ci sono...❖

Flavio Soriga
SCRITTORE

Marrocu, i suoi personaggi, Carruezzo e Serra, ser-
vono lo Stato fascista, da poliziotti, senza accorger-
si affatto, sembrerebbe, delle tragedi che chi guida
questo Stato sta attuando o preparando: la violen-
za come metodo di scontro politico, la fine della
democrazia, l'esaltazione continua della guerra.
È così?
«Carruezzo ha per un momento creduto nel fasci-
smo, l'affermazione comunitaria, un antidoto alla
solitidine, poi ha preso atto del suo fallimento, ma
non ne deriva che deve cambiare mestiere. Serra
vive una contrapposizione antropologica al fasci-
smo che non ha nulla di politico: fa il poliziotto
perchè questo gli è capitato di fare, una rivolta mo-
rale è al di là non del suo coraggio ma delle sue
stesse forze».
Si parla molto di informatori, in questa avventura. Si
parladelpiacerediarrendersi,dopoenormi fatichee

tensioni, a chi comanda, a chi fino a un momento
primaera il proprio nemico, troppopotenteper es-
sere battuto. Del piacere della sottomissione. È un
tema ancora attuale, non trova?
«Trovo, anche se nel piacere della sottomisssione
del mio personaggio c'è qualcosa di torbidamen-
te complicato che non trovo nella grossolana sem-
plicità dei percorsi dei molti ex di sinistra che ora
servono sotto le bandiere di Berlusconi».
Sono personaggi di una commedia che agiscono
nel teatro di una tragedia europea, i suoi investiga-
tori? Come mai ha scelto questo tono, quasi di di-
staccata riflessione filosofica, di divertita ironia su
moltideicaratteridell'Italiadiallora(l'antifascistadi
facciata che fa l'infromatore, i servizi segreti ineffi-
caci, i gerarchi vanitosi e inconcludenti...)?
«Il tono da commedia è quello che mi viene più
naturale e mi pare che si prestasse a raccontare
quello che volevo raccontare, volevo scrivere un
romanzo ferroviario entre deux guerres. D'altra
parte l'esito tragico del discorso della dichiarazio-
ne di guerra di Mussolini non toglie nulla al tono
operettisco del tutto. Comunque sull'argomento
dice tutto Charlie Chaplin nel Grande Dittatore
(Hitler che gioca a palla col appamondo, tanto

per intendersi)».
Carruezzo e Serra sono inviati a Parigi a "riorganiz-
zare" lespieitalianeinquellacittà,conscarsirisulta-
ti. In generale, nel suo romanzo sembra trasparire
unfortissimoscetticismosull'efficaciadeiservizise-
greti fascisti. È qualcosa che le viene dai suoi studi,
qualcosachehaunabasenellaricercastorica,oera
funzionale al tipo di narrazione?
«Due risposte: gli studi sull'argomento sono abba-
stanza esigui e, comunque, ho scelto - una scelta
narrativa - più o meno di dimenticarmene. Dicia-
mo che ho immaginato i servizi segreti italiani a
partire da qualche esile indizio».
Questa era la quarta indagine dei suoi personaggi.
Cenesaràunaquinta,e incheperiodosaràambien-
tata?
«Ci sono ottanta cartelle circa della quinta indagi-
ne che è ambientata a Roma 1959-60 ed è incen-
trata su Faruk, l'ex re d'Egitto esule a Roma e an-
matore della dolce vita (ma ci saranno anche
flash-back, uno in particolare su Carruezzo che
subisce un processo d'epurazione nell'immediato
dopoguerra)».❖

Chi è

P
Arriva al Giffoni Film Festival il teaser dell'atteso Shrek... e vissero felici e contenti,

quartocapitolodellasagaanimatapiùredditiziadisempre,oltre2miliardididollari incassa-
ti intrefilm,nellesale italianedal25agosto:Shrekèdiventatounuomodifamigliacheperò
firmaunpattoconilnanoTremotino(PaulMcCartney)perritornareasentirsiunveroorco.

Lo storico diventato giallista
nelle viscere della storia

PARLANDO DI...

Al Giffoni
arriva
Shrek 4

«La sua fine è stata al tempo stesso
simile alla sua opera e dissimile da lui.
Simile perché egli ne aveva già
descritto, nella sua opera, lemodalità
squallide e atroci, dissimile perché non
era unodei suoi personaggi, bensì una
figura centrale della nostra cultura, un
poeta che aveva segnato un'epoca, un
regista geniale, un saggista
inesauribile». (AlbertoMoravia)

DOPOLE23PIERPAOLO
VAAL «BIONDOTEVERE»
CONLUIC’ÈQUELGIOVANE,
COSÍMINGHERLINO...

Marrocu
e quel delitto
all’ombra
del fascismo

TORBIDESOTTOMISSIONI
ETRAGEDIEDAOPERETTA
«ILTONODACOMMEDIA?
MIVIENENATURALE...»

Uomini emisteriA

Romanegli anni ‘30

Natonel 1948,LucianoMarrocu InsegnaStoria
Contemporanea all'Università di Cagliari dopo esse-
re stato ricercatore alla Sapienzadi Roma. Nel 2000
esordisce come narratore, pubblicando per Il Mae-
strale «Fáulas», romanzo giallo, cui segue due anni
dopo«DebràLibanòs», ispiratoalladurarepressione
causata dall'attentato almaresciallo RodolfoGrazia-
ni, viceré d'Etiopia. Il suo ultimo libro è «Il caso del
croatomortoucciso» (BCDalai editore,pp 172): c’èdi
mezzounustasciàmorto,unaParigitorbida,unaBar-
cellona inquieta e persinoMussolini in persona...
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H
anno fatto la tv a colori, tanti stadi
e tante altre grandi opere per le in-
frastrutture, così il popolo poteva
dire: “Vinciamo, vinciamo”» rac-
conta Guido Diego González, 12
anni, «mentre c’era gente che spa-

riva o che veniva torturata, e mentre tanta altra gen-
te continuava a gridare: Siamo campioni del mon-
do!». Parole queste che si leggono ne I signori col
berretto. La dittatura raccontata dai bambini (Mini-
mum fax, pp. 240, euro 12,50), una storia dell’Ar-
gentina del golpe e del Programma di Riorganizza-
zione nazionale tutta particolare, (tra)scritta da Hu-
go Paredero dando voce a chi è, solitamente, inascol-
tato e invisibile coprotagonista degli accadimenti:
l’infanzia appunto. Un vero e proprio documento di
storia orale che, trasformando la memoria dei bam-

bini in evento narrativo, la riscatta dalle astrazioni
su cui gli adulti la appiattiscono e rinchiudono.
Un’occasione che permette una valutazione della lo-
gica di costruzione dei discorsi e dei ragionamenti
del mondo infantile e, per differenza similitudine o
incrocio, un’analisi con quella del mondo adulto: ec-
co in azione le differenze di genere, il peso dell’edu-
cazione, familiare e scolastica, l’esperienza persona-
le, esente o meno dalla violenza della storia, le strate-
gie di conservazione o oblio della memoria.

ARGENTINA
Memoria

La dittatura raccontata dai bambini nel libro di Hugo Paradero

Silvia Santirosi

Culture
www.unita.it

«LADEMOCRAZIA?

MASEGLI PIACEVATANTO...

PERCHÉNONL’HANNO

FATTAVENIREPRIMA?»

Quei ragazzi
senza retorica
nel buio
della storia

Parole di libertàUn ragazzino a Buenos Aires
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I suoi libri

BIBLIOTECA

L’idea nasce la notte del 10 dicembre del 1983. Men-
tre il giornalista festeggia nel ristorante Hermann di
Buenos Aires le libere elezioni e il ritorno alla demo-
crazia, gli capita di ascoltare i commenti di due ra-
gazzini su quello che sta succedendo: «è arrivata la
democrazia...» dice il primo, «ma se gli piaceva tan-
to» risponde l’altro, «perché non l’hanno fatta venire
prima?». Il dado era tratto. Comincia subito il lavoro
di raccolta: il colpo di stato militare, le migliaia di
desaparecidos, un paese spaccato a metà (i colpiti e i
salvati), la vittoria ai Mondiali del 1978, la guerra
contro l’Inghilterra delle isole Malvine. Sono questi i
fatti oggetto delle microstorie e dei commenti dei
150 bambini intervistati, 90 maschi e 60 femmine di
età compresa fra i 6 e i 12 anni, di ogni estrazione
socioeconomica. E da questo coro emergono delle
precise linee interpretative. Prendiamo il caso di
quei circenses senza panem descritti da González.
«Mi sembra che i militari si ostinassero nel loro pun-
to di vista di ammazzare e rubare e tenere allegro il
popolo ignorante» continua «perché così non rompe
le scatole e sta tranquillo»: lui, quella “distrazione”
la legge come palliativo manipolatorio per un popo-

lo messo in ginocchio dalla crisi economica e dalla
disoccupazione, perché «con l’entusiasmo per il cal-
cio, la gente si dimenticava il resto».
«Io guardavo i Mondiali tutta contenta» racconta In-
grid Lorena Berman, 12 anni. «Però c’erano tante
madri che pensavano ai loro figli e si chiedevano:
cosa gli starà succedendo? Certa gente si vedeva spa-
rire i figli, e gli altri erano così occupati a tifare i
Mondiali che non potevano fare niente». Ma di quel-
lo svago c’è qualcun altro che ne fa argomento per
un’apologia: «Fa bene alla gente distrarsi» dice Seba-
stián Emanuel Rizzitano, di 11 anni, «perché oggi
andiamo tutti d’accordo. Significa che il governo mi-
litare non era poi tanto brutto», arrivando persino a
celebrarli, i Mondiali, come tappa verso la riconqui-
stata libertà, «fatti» dice Emilio Quiroz, 12 anni, «per
avere un’Argentina democratica».
Quando ha cominciato, Paredero era convinto che i
bambini avrebbero saputo interpretare la realtà me-
glio degli adulti. E per chiudere il cerchio, adesso si
sta impegnando nella realizzazione di un documen-
tario che raccoglierà nuovamente le loro voci, uomi-
ni e donne tra i 27 e i 35 anni. Sarà interessante vede-
re cosa emergerà dal cortocircuito fra le parole di un
tempo e i fatti, le loro vite, di oggi.❖

ARGENTINA

«Stevenson sotto le palme» (2003), «L’aman-

te puntiglioso» (2007), «Tutti gli uomini sono

bugiardi»(2008,Feltrinelli).Comeiprimidue,

anche «Il ritorno» è edito da Nottetempo.

Valerio Rosa

«Il passato è solo l’invenzione del ricordo che vuo-
le farsi permanente e che noi confondiamo con
qualcosa di immutabile. Per gli antichi, la storia
di Troia non muta; a cambiare è il modo in cui
può essere narrata. Il passato è dunque creazione
di coloro che l’hanno raccontato, e tuttavia in un
momento inaccessibile esiste una storia fatta di
ferro e di diamante che sta, in rapporto alle no-
stre narrazioni, come la Troia di fango e di pietra
in rapporto ai versi del cantore cieco e del servito-
re di Augusto». L’uomo che sta leggendo queste
parole nel momento esatto in cui si trova a fare i
conti con il proprio passato è l’antiquario Nestor
A. Fabris. Su invito del figlio, ha fatto ritorno a
Buenos Aires, la sua città, abbandonata precipito-
samente trent’anni prima per sfuggire ad una del-
le più crudeli dittature del Novecento. La visita
della città si rivela un viaggio surrealista dentro il
proprio inconscio, in un confronto incessante
con quella memoria che, nota Kundera ne L’igno-
ranza, può trattenere del passato solo un’insigni-
ficante minuscola particella, senza sapere perché
proprio quella e non un’altra: è la memoria di chi
ritorna, ignaro di tutto ciò che si è lasciato alle
spalle.

Una memoria che Buenos Aires sembra asse-
condare, riproducendo fedelmente i luoghi, le co-
se e le persone così come Fabris li aveva lasciati.
Identiche le vetrine delle librerie, con gli stessi
testi in vendita (non c’è racconto o saggio in cui
l’uomo-biblioteca Manguel, autentica incarnazio-
ne dello spirito borgesiano, non abbia riversato,
nominandole e commentandole, le sue letture),
identici i commessi dei bar, identici i compagni di
gioventù, ancora ragazzi nel fiore degli anni, che
Fabris incontra per strada, identica anche l’ex fi-
danzata, offesa con lui e decisa ad ignorarlo, in
un’atmosfera che rimanda alla più inquietante
delle Cronache marziane di Bradbury, quella del-
la terza spedizione.

All’incredulità fa posto lo smarrimento: il ritor-
no si rivela una discesa all’inferno, e Buenos Ai-

res una selva oscura che cambia continuamente
volto, come in un incubo, diventando un labirin-
to di fantasmi e di metafore in cui Fabris smarri-
sce l’albergo, la strada, sé stesso, ogni cosa, tran-
ne un libro acquistato poco prima.

Ne legge alcune pagine mentre un autobus,
guidato da un suo vecchio professore universita-
rio, che è anche l’autore del libro, lo conduce
senza soste intermedie in una sorta di limbo pie-
no di persone in attesa. Tra costoro, oltre agli
amici rivisti poco prima, Fabris incontra il fu-

mettista Héctor, in cui non è difficile riconosce-
re Oesterheld, l’autore de L’Eternauta (ripubbli-
cato nei giorni scorsi dal nostro giornale), desa-
parecido come tutti gli altri. La dimensione oni-
rica ha preso definitivamente il sopravvento. Fa-
bris ne prende atto, senza tentennamenti, rian-
nodando le fila con ciò da cui era fuggito.

Per Il ritorno (ed. Nottetempo) potremmo
servirci di una considerazione dell’immenso Bo-
laño: «è una lettera d’amore e un saluto alla mia
generazione, a quelli che hanno scelto la mili-
tanza e la lotta e che hanno dato quel poco che
avevano e quel molto che avevano, la giovinez-
za, a una causa che per noi era la più generosa
del mondo. L’intera America Latina è seminata
con le ossa di questi giovani dimenticati».❖

P
InattesachesidissolvanoleincertezzesulnuovoBondalcinema,si lavoraassiduamen-

te al videogame sull'agente segreto007: uscirà aNatale e si intitola JamesBond007: Blood

Stone. L'autore èBruceFeirstein, sceneggiatoredi tre filmdella serie, Daniel Craig saràBond
mentre la cantante Joss Stone non solo ha pensato allemusichemaè anche unaBond girl.

LAMEMORIA «DEPURATA»

DALLEASTRAZIONIADULTE

ILRACCONTODI150BIMBI

DI OGNI ESTRAZIONE SOCIALE

PARLANDO DI...

James Bond
versione
videogame

Desaparecidos L'espressione
desaparecidos (letteralmente
«scomparsi» in spagnolo) si
riferisce a persone che furono
arrestate permotivi politici e delle
quali si persero in seguito le tracce.
Si ritiene che fra il 1976 e il 1983 in
Argentina, sotto il regimemilitare,
siano scomparsi fino a 30.000
dissidenti o sospettati tali.

L’infernale
ritorno
diManguel
a Baires

ILVIAGGIONELLACAPITALE

TRENT’ANNIDOPO

LAFUGAPERSFUGGIRE

ALLASOPRAFFAZIONE

Viaggio surreale Lo scrittore AlbertoManguel
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RISORGIMENTO

S
e il titolo, Bella e perduta, dell’ultimo
saggio dello storico Lucio Villari (Edi-
tori Laterza, Euro 18), è accattivante
- parla direttamente al cuore e alla ra-
gione - il contenuto, oltre che di palpi-
tante attualità, è di straordinario inte-

resse. Non si tratta di una nuova storia del Risorgi-
mento, ma di un viaggio nella sua «intrastoria», in
quelle pieghe riposte e spesso, più che segrete,
ignorate, nelle quali la politica come attività pub-
blica si coniuga col privato, fatto di lettere, pagine
di diario, comunicazioni destinate a rimanere ri-
servate.
Il primo merito del saggio è, non di aver sottratto
al privato materiali di singolare interesse pubbli-
co, ma di aver contribuito, attraverso la loro inter-
pretazione /contestualizzazione, a collocare
l’evento più importante per i destini dei popoli del-
la Penisola, e non solo, nella corretta prospettiva
storica.
Del Risorgimento sono state fornite ricostruzioni
e interpretazioni niente affatto univoche, che non
è il caso di riproporre in un articolo. I materiali
assemblati da Villari contribuiscono a chiarirne al-
cuni aspetti rimasti troppo spesso in ombra. Spic-
ca il ruolo del liberale Cavour, ma ad esso si intrec-
ciano oltre quelli (noti) di Mazzini, di Garibaldi, di
Cattaneo, di Gioberti, quelli di altri meno noti o
meno fatti oggetto di attenzione, consiglieri priva-
ti, rappresentanti di interessi molteplici, personali-
tà complesse, collocati in posti di alta responsabili-
tà e spesso decisivi. Come quel Liborio Romano,
Ministro dell’Interno dell’ultimo re Borbone il qua-
le, consegnando Napoli e il napoletano a Garibal-
di, evitò un possibile scontro fra le truppe di Vitto-
rio Emanuele e quelle borboniche e però, anche
del Dittatore e dei suoi Mille.

Un aspetto particolarmente interessante riguarda i
rapporti per così dire, interni, fra i promotori del-
l’unificazione a cominciare dal «forcaiolo» Vittorio
Emanuele I, e dal contraddittorio e ondivago Carlo
Alberto, «aperturista» più che liberale, fino al più
franco e determinato Vittorio Emanuele, protagoni-
sta dell’ultima guerra d’Indipendenza conclusasi
nel 1859, poco più di un anno prima del fatidico
1861, che lo vide ascendere al trono non come V.E.
I, re d’Italia, ma come II re di quel Regno Sardo desti-
nato da quel momento a essere ridotto a oggetto di
«storia locale».
Se vista dal lato giusto, cioè da quello dei patrioti
unitaristi o federalisti che fossero, la conclusione
del processo avviato con la concessione dello Statu-
to del 1848, è stato più che un’epopea, una esaltan-
te, oltre che sanguinosa avventura; dal lato oppo-
sto, quello piemontese e sabaudo, fu per un verso
un’astuta e ben condotta operazione diplomatica,
per un altro, una campagna militare e di conquista,
all’ombra dei «plebisciti».
A raccontare la prima, furono alcuni dei partecipan-
ti. Oltre il Generale Garibaldi con le sue memorie, e
quelle dei suoi più vicini collaboratori, due si distin-
sero per freschezza, ricchezza, entusiasmo: G. C. Ab-
ba, col suo Da Quarto al Volturno, e Ippolito Nievo,
con le sue Confessioni di un italiano, poi «di un ottua-
genario».
Opere entrambe di grande importanza, ancorché di
diverso valore letterario. Più cronachistico il primo,
indispensabile per la ricostruzione della spedizione
dei Mille, romanzo autentico, il secondo, a metà
strada fra il romanzo storico e la narrazione ricca di
suggestioni liriche ed elegiache. Ma quella «meravi-
gliosa avventura», che ebbe come protagonista una
gioventù entusiasta ed «eroica», non è che una fac-
cia della medaglia risorgimentale. L’altra è quella
meno nota e ostentata dei politici, e dei militari, dei
diplomatici e, per ciò stesso, non più giovani e, in
molti casi, disincantati e qualche volta cinici.
Villari enfatizza giustamente il «caso unico nella sto-
ria dell’Europa liberale», di un’unità nazionale «rea-
lizzata in Parlamento». E aggiunge: «In assoluto,
l’idea di giustizia è stata la forza morale sommessa e
il tormento intellettuale del Risorgimento...La com-
ponente religiosa del liberalismo...Fino a quando la
borghesia liberale difese questa idea dai condiziona-
menti classisti dovuti agli interessi economici che
rappresentava».
Ciò avvenne a unificazione compiuta quando que-
gli «interessi classisti» prevalsero. Si trattò di un tra-
dimento, che purtroppo coinvolse anche le elites
più illuminate. Se ciò accadde è perché non c’era nel
paese nessuna forza in grado di impedirlo. La causa
fu la mancata «nazionalizzazione» delle masse con-

Il saggio

«Bella e perduta»: con Lucio Villari nelle pieghe segrete della storia italiana

Ignazio Delogu
STORICO E CRITICO LETTERARIO

Culture
www.unita.it

Quell’idea
di giustizia
che fondò
l’Italia

Marmoreo La statua di GiuseppeGaribaldi
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tadine della Penisola nella sua interezza. Al posto
della quale si aprì quell’epopea del «posto fisso»,
che vide arruolarsi nella burocrazia centralista e an-
che nelle Forze armate, gli elementi «letterati» della
piccola e media borghesia, in prevalenza del Mezzo-
giorno e delle Isole, alla ricerca di qualcosa che li
risarcisse, anche a costo della perdita di identità,
della frustrazione e del crescente disagio economi-
co derivante dalla concentrazione al Centro e al
Nord della spesa pubblica e della conseguente offer-
ta di lavoro.
La burocrazia, sempre più inflazionata di meridio-
nali, fu il luogo nel quale si consumò il tacito patto
del conformismo e del trasformismo gattoparde-
sco, gestito dai «poteri forti» che, se da un lato assi-
curava allo Stato una massa di dipendenti osse-
quiente ma anche dispensatrice di favori, dall’altra
assegnava una quota del reddito nazionale a quei
figli dei ceti medi della Bassa Italia, altrimenti privi

di mezzi di sussistenza conseguenza di un’iniqua po-
litica fiscale e dei dazi, aggravata dalla crisi dell’agri-
coltura dovuta alla fillossera che colpì la produzio-
ne vitivinicola.
Nel frattempo maturava la consapevolezza dell’esi-
stenza di una «quistione meridionale», come «que-
stione nazionale», che rendesse giustizia alle popo-
lazioni del Mezzogiorno e delle Isole. Era un modo
per presentare il conto agli autori di una «unificazio-
ne ineguale». Lo Stato unitario si guardò bene dal

pagarlo. Al contrario, presentò il suo: Massaua, So-
malia, Libia e, infine, la Grande Guerra. Superfluo
aggiungere che a pagare quel conto furono soprat-
tutto le masse contadine meridionali e delle Isole,
finalmente «nazionalizzate», arruolate nelle Briga-
te regionali delle quali la Brigata Sassari fu il tragico
emblema. Per saperne di più leggere Gramsci e
l’Emilio Lussu di Un anno sull’Altipiano.
L’Italia era fatta. Restavano «da fare» gli italiani.
Pur attraverso tante prove sanguinose e una dittatu-
ra che condusse il Paese oltre l’orlo dell’abisso, l’uni-
tà ha resistito. Ma oggi lo Stato repubblicano rischia
lo sgretolamento sotto la pressione di egoismi, scan-
dali, insufficienza della classe dirigente, delle ma-
fie, ‘ndranghete e camorre che controllano spazi cre-
scenti non più solo del Sud. La ‘ndrangheta è entra-
ta in Parlamento.

Cos’è rimasto di «quell’idea di giustizia» che era
stata «la forza morale sommessa e il tormento intel-
lettuale» del Risorgimento...«della «componente re-
ligiosa del liberalismo»? Non è forse venuto il mo-
mento di una riscossa proprio del Mezzogiorno, che
si proponga di superare quella «unificazione inegua-
le», attraverso la costruzione di una Repubblica fe-
derale egualitaria e solidale, quale quella auspicata
da Carlo Rosselli, prima del suo assassinio per ordi-
ne di Mussolini, nell’ottobre del 1937? Sono queste
alcune riflessioni suscitate dalla lettura del saggio
di Villari, che si riconferma non solo come uno degli
storici più acuti e sagaci di questi tormentati decen-
ni, ma anche come uno scrittore appassionato e di
non comune spessore letterario. A cominciare dalla
scelta del titolo, Bella e perduta, che più che esprime-
re nostalgia di un passato luminoso, sembra adom-
brare l’accorato timore di un oscuro futuro.❖

ROMA

I segreti di Caravaggio
a novembre a Palazzo Venezia

DopoilboomdellamostraalleScuderiedelQuirina-

le e il successoda rockstar dellanottebiancaorga-

nizzatanelweekend tra chieseemusei, Romapre-

para nuove sorprese per i fan delMerisi. Primo ap-

puntamento inautunno,anovembreaPalazzoVe-

nezia,doveunagrandemostra ricostruirà labotte-

gadel Caravaggio, alla ricerca dei segreti della sua

pittura. A primavera una esposizione dedicata al

mondo intorno al Caravaggio e ai caravaggeschi.

TELEVISIONE

Paola Perego torna in Rai
alla conquista del pomeriggio

AnchePaolaPeregotorna inRaiconunprogram-

mainedito.Lorivelainesclusiva«TvSorrisieCan-

zoni» in edicola domani. La collocazione è sulla

rete ammiraglia, ossia Raiuno, e la fascia è quella

delpomeriggio, primadi «Lavita indiretta» (con-

dotta dal confermato Lamberto Sposini e daMa-

raVenier): lastessacollocazionechefinoallascor-

sastagioneeraoccupatadaCaterinaBalivoedal-

la sua «Festa italiana». La Balivo, intanto, ha già

traslocato su Raidue dove la vedremo accanto a

Milo Infante in «Pomeriggio sul 2».

MOSTRADI VENEZIA

I film di Breillat e Hang Sang-soo
apriranno gli «Orizzonti»

«LaBelleendormie»scrittoedirettodaCatherine

Breillat e «Ok-hui-ui yeonghwa» (Okìs Movie) di

HongSang-soo, saranno rispettivamente i filmdi

apertura e di chiusura della rinnovata Sezione

Orizzonti allaMostra di Venezia. I due film, in pri-

mamondiale il 2 e sabato e l’11 settembre, saran-

noinconcorsoperinuovipremiriservatiai lungo-

metraggi,PremioOrizzontiePremioSpecialedel-

laGiuria-Orizzonti, nella sezione chedaquest'an-

no si apre a tutte le opere «fuori formato».

Ultimissime

P
Stradaspianataper laGrandeBreraaMilano: raggiuntol'accordoconilcorpodocente

egli studentidell'Accademiaper il trasloconell'excasermadiviaMascheroninecessarioper
trasformarelaPinacotecainungrandepolomuseale. Ilprogettodovrebbevederelalucenel
2015 in concomitanza con l'Expo, grazie a un investimento di circa un centinaio dimilioni.

PARLANDO DI...

Grande
Brera?
Nel 2015

« ...Il mare la ricinge quasi
d'abbraccio amoroso. E come
gemmecadute dal suo diadema
stannodisseminate in quelmare
Corsica, Sardegna, Sicilia, ed altre
minori isole dove natura di suolo
e ossatura dimonti e lingua e
palpito d'anime parlan d'Italia»
(GiuseppeMazzini, «La patria»)

NUOVALUCESULRUOLO

DEIPROTAGONISTI

VITTORIOEMANUELE?

UN«FORCAIOLO»...
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L’ODISSEA

Il ritorno

U
lisse stava perlopiù
sulla scogliera (o nel
patio, o in terrazzo)
a guardare il mare:
malinconico e triste,
ogni giorno, da sei
anni, passava gran
parte del suo tempo
a guardare il mare.
Questo almeno fino

a quando non aveva sentito alle sue spalle il fru-
scio di un paio d’ali e aveva capito che si trattava
di Hermes: lo aveva capito per via dei sandali,
cioè delle ali ai sandali del dio. Significava che
era arrivato il momento di partire, così aveva
preso la decisione intorno alla quale da sei anni
si stava arrovellando (o forse, meglio ancora sa-
rebbe dire: crogiolando). Insomma si era alzato
ed era salito verso casa di Calipso.
C’è questa tristezza incerta e cupa nell’attesa di
una partenza: una melanconia stratificata e un
po’ sfuggente. Dev’essere qualcosa che muove
l’anima, evidentemente: altrimenti non sarebbe
così simile alla morte, o all’innamoramento. E i
greci non gli avrebbero dato lo stesso dio (cioè
all’andare, ai viaggi) che quello leggero e profon-
do, psicopompo poeta e fingitore, che racconta
gli dèi e accompagna l’anima negli inferi (la
muove).
In effetti è come quando ci si innamora, o davan-
ti alla morte: l’attesa di una partenza socchiude
l’anima, la apre: così quella comincia a respira-
re, a riempirsi (si muove) e il cuore a sentire la

mancanza. (Solo chi è dotato di un io del tutto
ingombrante, o sfarinato, può amare i viaggi, e
soprattutto le partenze, senza temerne la pro-
fonda malinconia. Ecco: a Ulisse non piaceva
viaggiare: non gli era piaciuto all’inizio, quando
era dovuto partire per forza, e tantomeno gli pia-
ceva adesso che era a un passo dal ritorno. Ma
come tale, ormai in equilibrio con se stesso, né
ingombrante né sfarinato, bene o male ciò che
doveva capire di sé l’aveva capito, e davvero non
amava viaggiare).
Ma di chi sentiva la mancanza Odisseo? In fon-
do da sei anni le sue notti le passava con Calipso,
bellezza immortale (più che altro immorale,
cioè incorruttibile. Immaginarsela adesso non è
facile: senza l’ombra futura del botulino, che

non contempla nessuna volgarità. Non è anche
da qui la corruzione del mondo? l’impossibilità
oramai di capire la bellezza di Calipso?). Non era
sufficiente: l’amore di Calipso non bastava a col-
mare le sue mancanze?
Dormiva con con la dea e poi si alzava presto, an-
dava a nuotare: a quell’ora il mare era quasi sem-
pre tranquillo, l’acqua tiepida, la luce radente.
Poi risaliva per mangiare nel patio sotto l’ombra
della pergola: lei era sempre molto discreta, non
chiedeva mai niente, gli raccontava qualcosa, for-
se le storie degli dèi: magari gli porgeva una tarti-
na con burro e gelatina di lamponi, o gli riempiva
il bicchiere di succo d’arancia, oppure del tè, e
spiegava la carta oleata che avvolge la ricotta.
Poi avvicinava alla sua tazza una piccola coppa di
nettare e ambrosia.

Lui l’amava, cioè amava quella sua pazienza e
discrezione, la sua misura: nessuna donna sareb-
be mai stata capace di offrire per sei anni la stessa
proposta senza farsi offendere da un così costante
e ripetuto rifiuto (per quanto discreto: ma era di-
screto Odisseo nel rifiutare, almeno quanto Calip-
so lo era nell’offrirgli una vita immortale in quella
indefinitezza dei sensi e dell’intelligenza che era
la sua isola). Calipso non faceva percepire la sua
presenza: e così per i pensieri, gli sguardi, il legge-
ro frusciare della pelle sui tessuti, il profumo dei
capelli o il profilo dei seni in controluce. Se Ulisse
avesse voluto erano lì per lui: e questo bastava.
Comunque di notte non le opponeva alcun rifiu-
to, anzi: da sei anni le lenzuola di Calipso s’aggro-
vigliavano di una passione compiuta e piena, un
po’ cupa anche, e torbida, melmosa e divertente,
luminosa, cioè illuminante: ogni notte l’amore si
rinnovava (riuscivano a far convivere la passione
di due innamorati con la consuetudine e l’intesa
d’un lungo matrimonio). Calipso per il resto non
domandava, non rivendicava, non necessitava:
era solida, un’amante sospesa che governava sal-

Il racconto

Cultura

IlprodeUlisse?Nonamavaaffattoviaggiare...

Qui sopra la statua di Ulisse conservata al Museo

nazionale di Sperlonga (LT).

LANOSTRADOMENICA

Giovanni Nucci
SCRITTORE

IL POEMAEPICO

RACCONTATODANUCCI

OGGILAPRIMA

PUNTATA

Calipso offrì a Ulisse
l’immortalità:
un’attesa infinita
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’ODISSEA

damente quel suo luogo altrettanto sospeso: isola
lucida, luminosa e alienata dal mondo.
Comunque: ogni giorno lei gli offriva l’immortali-
tà, e lui, almeno fino ad adesso, non l’aveva mai
accettata. La guardava intenerito, continuando a
mangiare il pane con la ricotta, beveva un sorso di
tè e poi le prendeva la mano. Lei si faceva corteg-
giare, ma sapeva bene che la mente di quell’uomo
era altrove. Però tutti e due si emozionavano ri-
pensando alla notte appena passata, e magari
rientravano ancora nelle stanze. Ma da sei anni
Odisseo rimaneva lì, in quel frammento dell’atte-
sa che precede la partenza (ed anche il loro amo-

re di notte non era ugualmente sospeso nella tra-
volgente passionalità che precede la costruzio-
ne?). Comunque fosse Ulisse all’immortalità pre-
feriva la malinconia, quel senso di tranquilla man-
canza, che lo prendeva durante le sue eterne gior-
nate estive: un’attesa ben tormentata. Al contra-
rio dei suoi compagni che con l’oppio e i fiori di
loto avevano cercato di dimenticare il ritorno
(una mezza specie di questi idioti imberbi che mi-

sconosciuta la loro dignità stanno ancora lì, in
piazzetta, abbronzati con la camicia fuori dai cal-
zoni – il pareo! il pareo! – a mendicare uno spinel-
lo e raccontare storie di tradimenti), al contrario
Ulisse non faceva che ricordare a se stesso il ritor-
no: e la mancanza di ciò da cui voleva ritornare, e
di quanto quello che lo aspettava adesso non era
altro, non poteva che essere, il ritorno. Però non
partiva: non si decideva a farlo, in fondo nessuno
lo costringeva veramente, nessuno lo imprigiona-
va. Avrebbe potuto, ma non lo faceva. Era come
se da sei anni continuasse a dire: «adesso vado»,
ma restava nel patio a guardare il mare con le ten-
de mosse dal vento che alle sue spalle nascondeva-
no a tratti le gambe lunghe e dolci di Calipso.
Per quanto ci sia una necessità nell’attesa di una
partenza, per Ulisse era come avere la facoltà di
crogiolarsi nella sua indecisione. In realtà si cro-
giolava in quella dilatazione che è per gli dèi il
tempo: qualcosa che si allarga o indifferentemen-
te si restringe: senza preoccupare, né fare male.
(La necessità è una cosa divina, trascendente: ci
riguarda, cioè ci travolge, ma non ci compete,
non dovremo neppure cercare di scrutarla). Sa-
rebbero stati gli dèi a decidere la partenza di Odis-
seo: ma nell’attesa, lui si stava commuovendo, da
sei anni guardava il mare e si commuoveva. Il ma-
re: sconfinato, oscillante e mutevole, muoveva la
sua tristezza come muove le onde: e gli dava un
senso di pace indefinita e di serena solitudine. Ma

il mare, dio mio, ormai il mare preferiva di gran
lunga guardarlo dal patio, o un qualunque ter-
razzo o scoglio, che doverci navigare sopra. Lo
contemplava sapendo bene di scrutare se stes-
so: era il mare che lo avrebbe portando alla con-
clusione del suo viaggio, e sul mare era arrivato
fino lì (naturalmente è per via del mare e del suo
dio, che s’era perso in quella vaga ricerca: le
grandi intelligenze devono evitare un solo erro-
re: il compiacimento che da l’ostentazione su-
perba del proprio sé. E lui non aveva saputo evi-
tarlo).

MaOdisseosapevadi dover prendere di nuo-
vo le onde: mancava ancora qualcosa a quel suo
completamento: e non si trattava di Penelope.
(Penelope, la regina, la sposa, la famiglia: un
letto d’ulivo ben radicato per terra nel centro del-
la sua casa: Penelope era come Itaca: un’isola,
una sottospecie di aggrovigliamento autarchi-
co, che poteva benissimo fare a meno del suo
re). E Odisseo? Poteva fare a meno, lo scaltro
Ulisse, della sua regina, di bere il vino delle sue
vigne o di dormire nel suo letto di ulivo? Era in
quell’isola il completamento di sé? No: l’isola
era il completamento di sé, ma non lo contene-
va. Quella sua struggente malinconia era una
mancanza diversa, ben più profonda e animica:
suo figlio Telemaco.

1 / continua

LA FRASE

ULISSE

Divina commedia
Inferno,
canto XXVI

F

SAREBBEROSTATIGLIDÈI
ADECIDERELAPARTENZA
MANELL’ATTESA,ODISSEO
SICOMMUOVEVA

«Fatti non foste a viver come bruti / ma per seguir
virtute e canoscenza».

In fuga e in cerca Centro di permanenza temporanea. Una foto di Adrian Paci del 2007
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Il Tempo

AMONTALCINO

«Trilogia
della fatica»

«Fiasco!!», stasera in scena al XXXI
Festival Internazionale di Montalci-
no, è il primo tassello della «Trilogia
della fatica», autore Tommaso San-
ti, regia e interpretazionedi Valenti-
na Banci e Francesco Borchi, scene
diLorenzoBanci.Eccounavegliafu-
nebre senza dolore, perché è «una
seratadiresurrezione»,peruntesto
chenascedalla raccoltadimemoria
orale nelle campagne di Prato.

MILANO

Il jazz
di Norah Jones

Alle 21 al Milano Jazzin’ Festival ap-
puntamento con la cantante che ha
venduto 36 milioni di dischi. È una
tappa italiana del suo tour «The
fall». Norah Jones proporrà un mix
di sucessi ben noti e nuovi brani.

VENARIAREALE

Lanterne
magiche

Alla Venaria Reale apre oggi la mo-
stra «Le macchine della meravi-
glia». Già ospitata a Parigi, è una
co-produzione La Venaria Reale,
MuseoNazionaledelCinemaeCiné-
mathèque française, presentata in

unnuovoallestimentoinfunzionede-
glispaziaulicidellaReggiadiVenaria:
unaffascinanteraccontoper immagi-
ni dedicato all`universo delle lanter-
nemagicheedei loro legami con il ci-
nema,dalmutoall`avanguardia, sino
ad alcune esperienze dell`arte con-
temporanea.

BOSCODELLA GIAIA

Per Giorgio
Caproni

Nel Bosco della Giaia, a Loco di Rove-
gno(Genova),dopodomanipresenta-
zione dei libro di Marcella Bagicalupi
ePieroFossati «GiorgioCapronimae-
stro» (il melangolo editore. Presenti
gli autori, coordina Luigi Surdich.

RIMINI

Omaggio
a Hugo Pratt

Giovedì a Riminicomix, XIV edizione,

sarà ilgiornodel riminesedinascita,
veneziano di adozione, Hugo Pratt:
presentazioni, interventi critici ed
estemporaneedidisegnoperilMae-
stro di Malamocco. Tra gli altri, pre-
senti le salentine Edizioni Voilier
con«Cubana»diLeleVianelloeGui-
do Fuga, il libro in cui il primo, con
un nuovo compagno di viaggio, ri-
prendeunprogetto cominciatocon
Prattepoiaccantonato.Eccocinella
Cubaalavigiliadella rivoluzione, tra
Che Guevara e Hemingway...

VALD’ORCIA
Tremila anni
dimusica

Èapertadadomenica(finoal29ago-
sto)allaFoce (Castelluccio)unamo-
stra su arte, archeologia e musica,
checonsentedi«vedere» ipaesaggi
sonori più antichi. Inmostra raffigu-
razioni di scene dimusica sumanu-
fatti archeologici così come stru-
menti antichi, opere mai viste negli
ultimi sessant’anni, o raramente
esposteoappenascoperte, come la
Coppa di Tolle. Tra i pezzi in esposi-
zione la conchiglia parte del corre-
do funerario della Tombadi Poggio
dell’ImpiccatodiTarquinia,usataco-
mestrumentomusicalegiànell'otta-
vo secolo a.C.; la tromba lituo di Po-
pulonia,; un'arpamonocordaegizia;
unbronzettoetruscodelVsecoloa.
C. di una danzatrice con i crotali.

C
he bel voto di sfiducia! Fi-
nalmente il premier non è
più il premier e ora inizia

quel processo che va sotto il no-
me di «governo di transizione»,

testimonianza dell'altissimo sen-
so di responsabilità dell'opposizio-
ne. Ecco che ci giunge sulla scriva-
nia il nome del prossimo capo del
governo transitorio: Sandro Bon-
di. Scusate, una nota di agenzia
corregge il tiro, seppellisce Bondi
e riporta correttamente il nome di
Angelino Alfano. Aaahhh, bene.
No! Sarà Schifani - interviene il
portavoce di transizione - il perno
della bilancia italiana! Alfano è

stato solo un errore di trascrizio-
ne, quel domage! Ein Moment,
bitte! Da Palazzo Chigi ci infor-
mano che Schifani è stato cassa-
to da Giulio Tremonti, il miglior
pontiere del Pdl e la segreteria
del Pd sottolinea che non ha mai
smesso di stimare intimamente
quel ragioniere ricciolino. È fat-
ta. Si volta pagina. Ma chi è quel
maudit cochon che l'ha incolla-
ta?❖

Domani

P
iccole incomprensioni»: così
Berlusconi ha definito ieri la
frana che viene giù da tutte le

parti e che sta erodendo il suo gover-
no. La volontà minimizzatrice del
premier diventa sempre più ridicola,
anche perché sottolineata dalla com-
plicità del Tg1. Il grande comunicato-
re è costretto a miniaturizzare la poli-
tica per renderne più piccole le diffi-
coltà. Ma oramai, anche nei dibattiti
televisivi (solo su La7, è ovvio), si
parla del ‘dopo-Berlusconi’, un’atte-
sa che dura da quasi vent’anni, come

la promessa del taglio delle tasse e
tante altre bufale che fanno parte
del repertorio governativo. La mag-
gioranza recita a soggetto e ognu-
no improvvisa come può, secondo
la tradizione del teatro dell’arte. Di
solito si va sul liscio, ma ogni tanto
c’è anche il colpo di genio. Così, per
esempio, quel tale Chiriaco, per
scolparsi delle trame mafiose in
Lombardia, ha dichiarato che al te-
lefono gli piaceva recitare il ruolo
del boss. Una linea difensiva ispira-
ta direttamente a Marlon Brando.❖

NORD molte nubi sulle zone al-
pine con rovesci sparsi. Generalmen-
te sereno sulle altre zone.
CENTRO sereno lungo le aree
costiere; addensamenti cumuliformi
a ridosso dei rilievi appenninici.
SUD instabile sulle aree interne
dove si verificheranno locali rovesci.

NORD sereno o poco nuvoloso
sututteleregioniadeccezionedell’ar-
co alpino.
CENTRO sereno o poconuvolo-
so su tutte le regioni con locali annu-
volamenti sui rilievi.
SUD serenoopoconuvolososu
tutte le regioni.

NORD condizioni di bel tempo
sututte leregioni, salvolapresenzadi
nubi sull’arco alpino.
CENTRO in genere soleggiato
con annuvolamenti pomeridiani lun-
go la dorsale appenninica.
SUD parzialmente nuvoloso
con nubi sparse sui rilievi.

Dopodomani

Gli appuntamenti dell’estate

ZOOM

Toni Jop

Oggi

Si volta pagina

Maria Novella Oppo

Culture
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Zapping

06.00 Euronews. 
Attualità

06.10 Quark atlante - 
Immagini dal 
pianeta. Rubrica.

06.30 Tg 1

06.45 Unomattina
Estate. Attualità.
Conduce 
Georgia Luzi, 
Pierluigi Diaco. 

08.00 Tg 1

10.40 Verdetto Finale.
Rubrica. Conduce
Veronica Maya

11.35 Tg 1

11.45 La Signora in
giallo. Telefilm. 
Con Angela Lansbury

13.30 Telegiornale

14.00 Tg 1 Economia. 
Rubrica

14.10 Don Matteo 3. 
Telefilm. 

15.05 Capri. Miniserie

16.50 Tg Parlamento

17.00 Tg 1

17.15 Le sorelle McLeod.
Telefilm. 

17.55 Il commissario
Rex. Telefilm.  

18.50 Reazione a catena.
Gioco. Conduce
Pino Insegno

20.00 Telegiornale

20.30 Da,da,da. Rubrica. 

21.00 Un principe in
giacca e cravatta.
Film commedia
(USA, 2010). 
Con H. Duff 
M. Dallas. 
Regia di 
G. Junger

22.40 Italians. 
Film commedia
(ITA, 2009). 
Con C. Verdone  
R. Scamarcio. 
Regia di 
G. Veronesi

21.00 Madagascar 2.

Film animazione

(USA, 2008). 

Regia di 

E. Darnell, 

T. McGrath

22.35 Stick It - 

Sfida e conquista. 

Film commedia

(USA, 2006). 

Con J. Bridges  

M. Peregrym. 

Regia di 

J. Bendinger

21.00 L’erba di Grace.

Film commedia

(GBR, 2000). 

Con B. Blethyn  

C. Ferguson. 

Regia di 

N. Cole

22.40 American Buffalo.

Film drammatico

(USA, 1996). 

Con D. Hoffman  

D. Franz. 

Regia di 

M. Corrente

18.40 Star Wars: 

Clone Wars. 

19.05 Ben 10: Forza

Aliena. 

19.30 Batman the Brave

and the Bold. 

19.55 Il laboratorio di

Dexter. 

20.25 Teen Angels. 

21.15 Star Wars: 

Clone Wars. 

21.40 Shin Chan. 

18.00 L’ultimo sopravvis-
suto. Documentario.  

19.00 Come è fatto. 
Documentario.

20.00 Top Gear. 
Documentario. 

21.00 Destroyed 
in Seconds. 
Documentario. 

22.00 Moments of terror.
Documentario.

23.00 Sacrifici umani.
Documentario. 

18.55 Deejay TG

19.00 Via Massena. 

Musicale

19.30 Deejay Music Club.

Rubrica

20.30 Surfing Deejay. 

Rubrica

21.00 Deejay Live. Rubrica

22.00 Senza palla. 

Rubrica. “Best Of”

22.30 Via Massena. 

Rubrica

16.30 Summer Hits. 
Musicale

18.00 Love Test. Show

19.00 MTV News. News

19.05 Taking the Stage.
Telefilm

20.00 MTV News. News

20.05 The Hills. Show

21.00 Fullmetal Alche-
mist:Brotherhood.
Cartoni animati

22.00 I soliti idioti Show

SEI GIORNI, SETTE NOTTI

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel

Deejay TV MTV

RAIUNO - ORE: 21:20 - FILM

CON HARRISON FORD

FESTIVAL DEL CIRCO 
DEL DOMANI
RAITRE - ORE: 21:00 - SHOW

CON AMBRA ORFEI

MEGAFAULT - 
LA TERRA TREMA
CANALE 5  - ORE: 21:10 - FILM

CON ERIQ LA SALLE

BIG DADDY - 
UN PAPA’ SPECIALE
ITALIA 1 - ORE: 21:10 - FILM

CON ADAM SANDLER

SERA

21.20 Sei giorni, 
sette notti. 
Film commedia
(USA, 1998). 
Con Harrison Ford,
Anne Heche. Regia
di Ivan Reitman

23.15 Tg 1

23.20 Passaggop a nord
ovest. Rubrica

00.25 Premio Roma
2010. Evento. 
“Concorso interna-
zionale di danza 
IX edizione”

07.00 Cartoon Flakes. 

09.55 Tutti odiano Chris.
Telefilm. 

10.15 Rai Educational -
Cult book store. 

10.30 Tg2 Mattina

10.45 Tg2 E...state con
Costume. Rubrica. 

11.00 Medicina 33. 

11.15 The Love Boat. 
Telefilm.

12.05 Il nostro amico
Charly. Telefilm. 

13.00 Tg 2 Giorno

13.30 Tg2 E...state con
Costume. Rubrica. 

13.50 Medicina 33. 

14.00 Ghost Whisperer.
Telefilm.

14.50 Army Wives. 
Telefilm. 

15.35 Squadra speciale
Colonia. Telefilm. 

16.20 La Signora del
West. Telefilm. 

17.10 Las Vegas. Telefilm. 

17.50 Tom & Jerry Tales. 

18.10 Rai TG Sport

18.30 TG 2 News

19.00 A come Avventura.
Rubrica. 

19.30 Squadra Speciale
Cobra 11. Telefilm.

20.25 Estrazioni del
lotto. Gioco

20.30 TG2 - 20.30. News

SERA

21.05 Squadra Speciale
Cobra 11. Telefilm.
Con Erdgan Atalay,
Tom Beck, 
Charlotte Schwab

21.50 Lasko. Telefilm. 
Con Mathis
Landwehr, 
Stephan Bieker,
Karl Merkatz

22.45 Anna Winter - 
In nome della 
giustizia. Telefilm. 
Con Alexandra 
Neldel

06.00 Rai News 24 - 
Morning News. 
Attualità. 

08.00 La storia 
siamo noi. 
Rubrica. 

09.00 Lazzarella. 
Film sentimentale
(Italia, 1957). 
Con Alessandra 
Panaro, 
Mario Girotti, 
Domenico 
Modugno 
Regia di Carlo 
Ludovico Bragaglia 

10.40 Cominciamo 
Bene Estate. 
Rubrica. 

13.10 Ciclismo - 
Tour de France. 
16a tappa: Bagne-
res de Luchon - Pau

14.00 Tg Regione

14.20 Tg 3

14.45 Rai Sport. Rubrica. 

17.40 GEOMagazine
2010. Rubrica

19.00 Tg 3

19.30 Tg Regione

20.00 Blob. Attualità

20.15 Seconde chance.
Telefilm. 
Con Caroline Veyt,
Sebastien 
Courivaud, 
Isabelle Vitari

21.05 Tg 3

SERA

21.00 Festival del Circo
del Domani. Show.
Conduce 
Ambra Orfei

23.20 Tg Regione

23.25 TG3 Linea notte
estate

24.00 Correva l’anno. 
Rubrica. 

01.00 Speciale Gap. 
Rubrica. 

01.25 Fuori Orario. 
Cose (mai) viste.
Rubrica. “Eveline”

06.40 Media shopping.
Televendita

07.10 Kojak. Telefilm. 

08.15 T.J. Hooker. 
Telefilm. 

09.10 Balko. Telefilm. 

10.30 Agente speciale
Sue Thomas. 
Telefilm.

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.00 Vie d’italia - Notizie
sul traffico. News

12.02 Carabinieri. 
Telefilm.

13.05 Distretto di polizia.
Telefilm. 

14.05 Forum-il meglio di.
Rubrica. Conduce
Rita Dalla Chiesa

15.10 Nikita. Telefilm. 

16.15 Sentieri. 
Soap Opera. 
Con Kim Zimmer,
Ron Raines, 
Robert Newman

16.40 Sono sartana, 
il Vostro becchino.
Film western 
(Italia, 1969). 
Con Gianni Garko,
Ettore Manni,
Klaus Kinski

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Renegade. 
Telefilm. 

SERA

21.10 Fratelli Benvenuti.
Miniserie.

23.25 Papà dice messa.
Film commedia
(Italia, 1996). Con
Renato Pozzetto,
Teo Teocoli. Regia
di Renato Pozzetto. 

01.30 Tg4 - Rassegna
stampa

01.55 Una donna 
alla finestra. 
Film drammatico
(Francia, 1976). Con
Romy Schneider.

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Dietro le quinte. 
Show. 

08.48 Una tata a quattro
zampe. Film Tv
commedia 
(Finlandia, 2008).
Con R. Arvilommi,
Laura Malmivaara.
Regia di K. Rastimo 

11.00 Forum. Rubrica. 

13.00 Tg5 / Meteo 5

13.40 Giffoni Festival.
Show

13.45 Beautiful. 
Soap Opera. 

14.10 Centovetrine. 
Soap Opera. 

14.45 Alisa - Segui il tuo
cuore. Telefilm. 

15.42 Inga Lindstrom:
Emma Svennson e
l’amore. Film Tv
drammatico (07).
Regia di K.Meeder.  

17.40 Tg5 - 5 minuti

17.45 Insieme appassio-
natamente. 
Telefilm

18.50 Uno contro 100.
Gioco

20.00 Tg5 / Meteo 5

20.31 Velone. Show. 

SERA

21.10 MegaFault. 

La terra trema.

Film Tv dramma-

tico (USA, 2009).

Con Brittany

Murphy, Eriq La

Salle, Justin Har-

tley. Regia di David

Michael Latt  

23.22 Amore estremo.

Film commedia

(USA, 2003). Con

Jennifer Lopez, 

Ben Affleck, 

Justin Bartha. 

07.30 Franklin e il tesoro
del lago!. 
Film animazione
(Canada, 2006).
Regia di D. Monfery. 

09.45 Raven. 
Situation Comedy. 

10.20 Summer dreams.
Telefilm.

11.25 Summer crush. 
Miniserie. 

12.20 Giffoni - Il sogno
continua. News

12.25 Studio aperto

13.00 Studio sport. News

13.37 Motogp-quiz. 

13.40 Camera cafe’. 
Situation Comedy. 

14.05 One piece tutti 
all’arrembaggio.
Cartoni animati. 

14.35 Futurama. Telefilm. 

15.00 H20. Telefilm.

15.30 Champs 12. Telefilm. 

16.30 Blue water high.
Telefilm. 

17.00 Chante!. Miniserie. 

17.30 Capogiro junior. 

18.30 Studio aperto

19.00 Studio sport. News

19.28 Sport mediaset web. 

19.30 Tutto in famiglia.
Situation Comedy. 

20.05 I simpson. Telefilm. 

20.30 Mercante in fiera.
Gioco. 

SERA

21.10 Big daddy - 
Un papà speciale.
Film commedia
(USA, 1999). Con
Adam Sandler, 
Joey Lauren
Adams, Jon
Stewart. Regia di
Dennis Dugan. 

23.00 October road.
Telefilm. 

00.55 Buffy, l’ammazza
Vampiri. Miniserie. 

01.55 Studio aperto - 
La giornata

06.00 Tg La 7 / Meteo /
Oroscopo / Traffico

07.00 Omnibus - Estate.
Rubrica

09.15 Omnibus Life -
Estate. Rubrica

10.10 Punto Tg. News

10.15 Due minuti un
libro. Rubrica

10.20 Movie Flash. 
Rubrica

10.25 La 7 Doc. 
Documentario

11.25 Movie Flash. 
Rubrica

11.30 Ispettore Tibbs. 
Telefilm. 

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 Hardcastle & Mc-
Cormick. Telefilm. 

14.00 Movie Flash. 
Rubrica

14.05 L’ultima spia. Film
(USA / GB , 1986).
Con Oleg Rudnik,
Tommy Lee Jones,
Josef Sommer.
Regia di M. Jackson 

16.05 Star Trek. Telefilm. 

18.00 Relic Hunter. 
Telefilm

19.00 NYPD Blue. 
Telefilm

20.00 Tg La7

20.30 In onda. Rubrica. 

SERA

21.10 La Gaia Scienza.

Rubrica. Conduce

Mario Tozzi, 

Trio Medusa

23.20 Complotti. 

Rubrica. 

00.25 Tg La7

00.45 Movie Flash.

Rubrica

00.50 Il peccato. Film

(Spagna / Italia, 62).

Con Lidia Alfonsi,

Gemma Arquer.

Regia di J. Grau 

www.unita.it 43
MARTEDÌ

20 LUGLIO

2010



Foto di Matteo Bazzi/Ansa

11,30CALCIODONNEFrancia-Germania EUROSPORT2

13,10CICLISMO, TOURDEFRANCE 16ª tappa RAI3

17,00RUGBYNuova Zelanda-Sudafrica SKYSPORT2

Dagli elicotteri e un raduno in stile
hollywoodiano ad un avvio di sta-
gione in sordina, col rischio di subi-
re la contestazione di una parte del-
la tifoseria. Oggi parte il Milan del
nuovo corso targato Allegri e come
era successo nel 1986 è annunciata
la presenza di Silvio Berlusconi, ma
se all’avvio della sua presidenza il
Cavaliere aveva scelto gli effetti
speciali e acquisti di spessore (il gio-
vane Donadoni, Galli e Ancelotti su
tutti), oggi si riparte con i soli arrivi
di Papastathopoulos, Amelia e Ye-
pes, non esattamente dei campioni
o dei giocatori in grado di scaldare
il cuore dei tifosi. «Se guardo i bilan-
ci del Milan mi viene quasi da sveni-
re», aveva detto giorni fa Berlusco-
ni, per giustificare il basso profilo e
la scelta di non operare più in mo-
do massiccio sul mercato. Un anno
fa il Milan aveva sacrificato Kakà
per cercare di ripianare i conti, che
sono rimasti in profondo rosso. Ed
allora se nel 2009 il Cavaliere ave-
va scelto l’ironia, replicando a un
tifoso che gli rimproverava la ces-
sione del gioiello brasiliano («Dove-
vi dirci che avevi tu 75 milioni di
euro da darci... »), oggi c’è il rischio
che a Milanello vada in scena la con-
testazione da parte di alcuni gruppi
del tifo organizzato, che già aveva-
no voltato le spalle al presidente
nella scorsa stagione.

L’ERA DEI GRANDI ACQUISTI

I maligni sostengono che già la scel-
ta di Massimiliano Allegri come al-
lenatore sia stata fatta perché l’ex
tecnico del Cagliari non avrebbe po-
tuto condizioni o chiesto garanzie
di mercato (come avrebbe fatto in-

vece Leonardo), oltre ad aver accet-
tato uno stipendio che è la quinta par-
te di quello che veniva corrisposto fi-
no a due stagioni fa a Carletto Ance-
lotti. Il Milan che aveva dominato il
mercato per quasi vent’anni, con gli
acquisti di Gullit e Van Basten negli
Anni Ottanta, quelli di Papin, Lentini
e Boban all’inizio del decennio suc-
cessivo, di Shevchenko nel 1999 e
del giovanissimo Kakà nel 2003 sem-
brano appartenere all’era geologica.
Appare lontanissimo anche l’ingag-
gio (e la pirotecnica presentazione
che venne organizzata a San Siro) di
Ronaldinho nel 2008, ultimo anno
in cui il Milan investì delle cifre im-
portanti sul mercato.

IL CASO RONALDINHO

Proprio Ronaldinho, nelle prossime
ore, sarà al centro dei discorsi che at-
tendono Adriano Galliani e i dirigen-

ti rossoneri. Il brasiliano è in arrivo
(in ritardo) da Rio in evidente so-
vrappeso, come dimostrano le foto
uscite in questi giorni, senza contare
che il Gaucho dal Sudamerica avreb-
be lanciato messaggi ai Los Angeles
Galaxy e al Flamengo, dicendosi di-

sposto a cambiare aria. Il Milan ci
pensa, anche per sgravare il bilancio
di uno stipendio che al lordo sfiora i
10 milioni di euro, mentre ormai
non si parla più di Luis Fabiano e del-
l’ingaggio di un grande attaccante.
Mentre qualcuno mormora che Rino
Gattuso, di fronte al rischio di un’al-

tra stagione trascorsa a metà tra cam-
po e panchina, sia intenzionato a
chiedere la cessione. Un’altra bandie-
ra che sta per essere ammainata. Co-
me i sogni di gloria e la voglia di pri-
meggiare in Italia e in Europa, sban-
dierata a parole ma impossibile da
concretizzare sul campo, con una ro-
sa composta in larga parte da over
30 prossimi alla pensione. A meno
che ad Allegri non riesca il miraco-
lo... In fondo, si dicevano cose non
molto diverse anche del Milan affida-
to a Zaccheroni nell’estate del 1998,
dopo due campionati disastrosi (con-
clusi fuori dalla zona europea), ma
allora in rosa c’erano Maldini, Costa-
curta, Albertini e altri campioni anco-
ra sulla cresta dell’onda, qui a parte
Pirlo, gli altri big sono tutti giocatori
con un grande avvenire alle spalle.
Come il Milan in stile hollywoodia-
no.❖

SPORT IN TV

Lo striscione apparso la sera del 15magggio a San Siro prima della partitaMilan-Juventus, ultima giornata del campionato 2009-10

sport@unita.it

p Scatta oggi la stagione rossonera. Finora solo tre acquisti: Papastathopoulos, Amelia e Yepes

pGià a maggioBerlusconi fu contestato. Sembrano lontani i tempi dei grandi colpi di mercato

Sport

MILANO

Nel 2008 l’acquisto
di Ronaldinho dal Barça
Ma non è detto che resti

www.unita.it

Al raduno delMilan c’è Silvio
Mancano la passione e le star
L’ultimo trionfo del Milan è il
mondiale per club del dicem-
bre 2007. Da allora strategie
sbagliate e un forte ridimensio-
namento. Il presidente, che sa-
rà oggi al raduno, ha esaurito il
credito di fiducia con i tifosi.

MASSIMO DE MARZI

L’ultimo investimento
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1987 1999 2003

MERCATO

Accordo tra Genoa e Lazio
per Acquafresca

In attesa di capire se la volontà di Ro-

bert Acquafresca è quella di giocare

nellaLazio laprossimastagione, il club

capitolino e il Genoa hanno raggiunto

un accordo per il passaggio dell’attac-

cante in biancazzurro. Quasi definita

anche la cessione di Aleksandar Kola-

rov alManchester City.

INGHILTERRA

Polemiche per le «pagelle»
del ct Capello

Icalciatoridell’Inghilterra,eliminatidal-

la Germania negli ottavi dei mondiali,

nonhannogradito i voti assegnati loro

dalctFabioCapellosulsitowww.capel-

loindex.comenehannochiestoil licen-

ziamento. «Fabioèmoltodispiaciutoe

turbato per quanto è successo» ha di-

chiarato il figlio-manager Pierluigi.

P

Andriy Shevchenko
il bomber venuto dall’Est

Marco Van Basten
talento, gol e spettacolo

Kakà, il brasiliano ricco
in rossonero ha vinto tutto

Brevi

PARLANDO DI...

Cile, tenta di
strangolare
l’arbitro

Quando l’arbitro gli ha mostrato il cartellino rosso, il paraguayano Josè Pedrozo,
fuori di sé, gli è saltato addosso da dietro e ha tentato di strangolarlo. L’inedita scena di
violenza è avvenuta al 31’ della ripresa della partita della serie B cilena, tra il Rangers ed il
Deportes Concepcion, ed il filmato è il più cliccato nelmondo delweb.

Per avere «Sheva» Berlusconi

nel 1999 spende 25 milioni di dollari.

Con la maglia rossonera il talento

ucraino gioca 322 gare realizzando

175gol.Dal ’99al2006vincecon ilMi-

lanunoscudetto, unasupercoppa ita-

liana, una Champions League (suo il

rigoredecisivonellasfida infinalecon

la Juve aManchester nel 2003) e una

supercoppaeuropea.VieneelettoPal-

lone d’Oro nel 2004. Dopo 2 anni al

Chelsea, torna in rossonero nell’ago-

stodel2008masenzaimpressionare.

Estate del 1987. Per poco meno

di 2 miliardi di lire arriva al Milan un

centravantiolandesedi23anni:Marco

Van Basten. Dopo uno stop di 6 mesi

(problemiallecaviglie)rientreràperre-

alizzareungolnellasfidavintaaNapo-

licheconsegnerà loscudetto ’87-’88ai

rossoneri. Con il Milan Van Basten ha

vinto4scudetti,4supercoppeitaliane,

3 Champions League, 3 supercoppe

europee, 2 coppe intercontinentali.

Campione europeo con l’Olanda nel

1988, è stato tre volte Pallone d’Oro.

La Juventus lo aveva seguito

ma senza crederci fino in fondo

(«Conunnomecosìnonpuògiocare

in Italia» sentenziò Moggi). E così

Kakà - fantasista brasiliano educato,

credente e coltoproveniente dauna

famiglia agiata - finisce al Milan per

8,5milionidieuro. InrossoneroilPal-

loned’Orodel2007vince1scudetto,

1 supercoppa italiana, 2 supercoppe

Uefa, 1 Champions League e il mon-

diale per club del 2007 che è anche

l’ultimo trofeo vinto dai rossoneri.

NEMMENO
LA CRICCA
FA REGALI 
COSÌ.

info 02.66505065 (ore 9/14) www.unita.it/abbonati

Tutti i giorni su web, iPhone e ora anche su iPad (zone sismiche incluse).

F
o

to
©

A
le

s
s
a

n
d
ro

D
i
M

e
o

L’ UNITÀ ON-LINE:

1 ANNO A SOLO 100 € !

45
MARTEDÌ

20 LUGLIO
2010



Foto di Nicolas Bouvy/Epa-Ansa

A quattro km dalla vetta del Col de
Balès il Tour de France 2010 ha in-
contrato il suo destino. La fortuna
conta e Alberto Contador l’ha sapu-
ta cogliere al volo. Una volta disse
Giancarlo Ferretti che un grande
corridore «non cade, non fora, non
si ammala». Escludeva dal novero
delle disgrazie che la classe da sola
può evitare il salto di catena. Quel-
lo è davvero imponderabile. Un
salto di catena ha stracciato dalle
spalle giovani di Andy Schleck la
maglia gialla. Un salto iniquo, cru-
dele, beffardo col coraggioso lus-
semburghese che prova a dare un
colpo al cerchio del traballante
Contador e finisce sconfitto dalla
sua ambizione. Scatto secco ai me-
no quattro dalla cima del difficile
Balès, colle hors catègorie, ultima
cresta di giornata cui succede una
complicata discesa fino a Bagne-
rès de Luchon, le terme della miti-
ca – grazie al Tour – città pirenai-
ca. Scatto imperioso in un gruppo
tirato dalla Saxo Bank e controlla-
to dall’Astana. La selezione è pre-
sto fatta, Contador fatica a rispon-
dere e manda sulla scia dell’avver-
sario il prode Vinokourov. Dopo
200 metri il disastro. Schleck cam-
bia, cerca un rapporto più corto do-
po lo scatto, ma la catena salta. Vi-
nokourov se lo vede rimbalzare in-
dietro, Contador gli torna sotto e
lo passa in tromba, passano anche
tutti gli altri, Sanchez, Menchov,
due squali che tornano sotto prepo-
tentemente, ancora non del tutto
a distanza di sicurezza dalla cop-
pia a cinque stelle.

UNARISALITA COMPLICATA

Schleck impreca, finisce indietro,

in mezzo alle ammiraglie, anche
Basso – staccatissimo – lo supera
col suo gruppetto triste, tornano sot-
to anche gli amabili resti di Lance
Armstrong, e un po’ di impressione
fa vedere Schleck riprendersi, ritro-
vare la pedalata dopo aver cambia-
to bici e piantare come fossero para-
carri gli stessi Basso e Armstrong, ri-
passati in tromba, umiliati. Le gam-

Ordine d’arrivo 15ª tappa

1. T. Voeckler (Fra) in 4h44’51”
 media 39,4 Km/h
2. A. Ballan (Ita)  a 1’20’’
3. A. Perez Arrieta (Spa) s.t.
4. L. Mondory (Fra) a 2’50’’
5. L. Roberts (Aus) s.t.
6. F. Reda (Ita) s.t.
7. A. Contador (Spa) s.t.
12. A. Schleck (Lux) a 3’29’’

La classifica generale

1. A. Contador (Spa)  in 72h50’42”
2. A. Schleck (Lux)  a 0’08”
3. S. Sanchez (Spas)  a 2’00”
4. D. Menchov (Rus)  a 2’13’’
5. J. Van den Broeck (Bel)  a 3’39”
6. R. Gesink (Ola)  a 5’01”
7. L. Leipheimer (Usa)  a 5’25”
14. I. Basso (Ita)  a 9’15’’.
31. L. Armstrong (Usa)  a 40’31’’

Alberto Contador e Andy Schclek alcuni momenti prima del «fattaccio»: salta la catena del lussemburghese e lo spagnolo affonda...

p Tour de France Cambia il leader della classifica dopo la 15ª tappa vinta dal francese Voeckler

p Fortuna o antisportività? Polemiche per l’allungo dello spagnolo durante lo stop del rivale

sport@unita.it

Sport

Schleckbloccatodaunguasto
Contador attacca e va in giallo
A 25 km dalla fine della tappa
alla bici del lussemburghese
salta la catena, lo spagnolo ne
approfitta e allunga. Arriverà
al traguardo con 39 secondi di
vantaggio. Abbastanza per in-
dossare la maglia gialla.

COSIMO CITO
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be di Schleck valgono il Tour ma
probabilmente a Parigi sarà di nuo-
vo secondo, e stavolta sarà stata
sfortuna.

Davanti a tutto questo, isolato da
un cuscinetto di quattro minuti ac-
cumulato sin dal mattino e tenuto
buono per i momenti difficili, il fran-
cese Thomas Voeckler va a timbra-
re il suo annuale cartellino. Un corri-
dore geniale, intelligente come po-
chi nella gestione delle poche forze

e della grandissima volontà. Il suo
volo in compagnia e poi in solitaria
finisce a Bagnerès mentre gli altri
ancora sgomitano in discesa. Secon-
do ma staccato arriva l’ex compa-
gno di fuga di Voeckler Alessandro
Ballan, in buone condizioni e anche
un po’ in credito con la fortuna in
questo suo buon Tour.

Il gruppo Contador arriva sulla li-

nea con 2’50”, dentro c’è anche il
sorprendente 28enne calabrese
Francesco Reda, una vittoria da pro-
fessionista al Giro della Provincia di
Cosenza nel 2006, al Tour per sosti-
tuire l’infortunato Boonen. Finisce
sesto. Contador, Sanchez e Men-
chov gli finiscono alle spalle. Mica
male.

Schleck piomba 39” più tardi, an-
nebbiato dalla discesa, in compa-
gnia dell’ottimo belga Van den Bro-
eck e di Alexandre Vinokourov. Ora
in classifica Schleck è secondo a 8”
da Contador. Basso è 14˚ a 9’15”,
Wiggins è alla deriva, sotto i miglio-
ri c’è poco futuro e poca qualità. Pia-
ce per la determinazione l’olandese
Gesink, sesto.

Andy Schleck fugge via all’arri-
vo, ce l’ha con l’universo mondo e
anche con se stesso, prova a farsi for-
za, «il Tour non è ancora finito, vo-
glio a tutti costi prendermi la mia
rivincita» ma sa bene di aver perso
una occasione enorme, una volta
trovato il coraggio, finalmente, di
provare a mettere secondi tra sé e il
peggior Contador mai visto. Un
Contador sornione, ma appannato,

soddisfatto all’arrivo, non straordi-
nariamente sportivo, ma il Tour è
una guerra e chi si ferma, come qua-
si in tutti i campi della vita, è perdu-
to. I Pirenei non aspettano e arriva-
no una volta l’anno. Impossibile ri-
nunciare anche ai 37” che alla lun-
ga saranno, tranne rivoluzioni o ini-
ziative leggendarie di Andy, la vera
differenza.

LOTTAPER IL TERZOPOSTO

Viva la lotta per il terzo posto, viva
la lotta per l’ombra sotto l’Arco di
Trionfo e ai piedi dei due campionis-
simi. Menchov ha dalla sua la crono-
metro, Sanchez le discese. Ad esem-
pio quelle di oggi. Tappa leggenda-
ria e scandalosa, da Luchon a Pau, il
percorso inverso della grande classi-
ca pirenaica ma le stesse salite,
Peyresourde, Aspin, Tourmalet,
Soulor, Aubisque. Poi lunghissima
discesa e pianura, sessanta km of-
fensivi per la storia dei Pirenei di
cui il Tour vorrebbe celebrare i cen-
to anni di corse. Servirà molto co-
raggio per qualunque cosa. E per
Schleck sarà la penultima occasio-
ne.❖

BAGNERES-DE-LUCHON «Io non
avrei mai approfittato di questa situa-
zione. È sicuro che queste persone og-
gi non vincono il premio del fair play...
Quandomihannovisto indifficoltà for-
se avrebbero potuto aspettarmi. Sono
molto arrabbiato e prenderò la mia ri-
vincitaneiprossimigiorni».Paroleacal-
dodiAndySchlecksubitodopo l’arrivo
della 15ª tappa. Secondo il lussembur-
ghese,Contadoravrebbedovutoaspet-
tarloquando - sulla salita finaledelPort
deBales,a25kmdaltraguardo-ungua-
stomeccanico l’hacostrettoafermarsi.
Lo spagnolo, fischiato durante la ceri-
monia di consegna della maglia gialla,
tenta di difendersi con una bugia:
«Quando ho lanciato l’attacco non ero
statomessoal correntedel guasto,me
lohannodettodopo.Quandol’hosapu-
to, era troppo tardi, ero già lanciato ed
avevoguadagnatoun certo anticipo».

Fischi per Alberto
Andy: io non avrei
preso lamaglia così

Alessandro Ballan
in seconda posizione
Sesto Francesco Reda

P

Italiani bene in vista

LE REAZIONI

PARLANDO DI...

Scherma
Bronzo
per Ilaria

Ilaria Bianco conquista lamedaglia di bronzonella sciabola agli Europei di scherma
di Lipsia. L’azzurra è stata sconfitta in semifinale dalla russa Sveltrana Kormilitsyna col
punteggiodi 15-11,masalecomunquesulpodio.È laquintamedagliaper l’Italianellarasse-
gna tedesca, la prima in questa specialità.
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L’acqua
di tutti
RACCOLTE OLTRE UN

MILIONE DI FIRME

VIA D’AMELIO

Inmemoria di Borsellino
con le agende rosse

GLI INSULTI DEL PREMIER

Nuova, pesante battuttaccia
a Bindi. Lei: «Uomo triste»

VOCI

D’AUTORE

IL VIDEO

Si può ballare Gloria
Gaynor adAuschwitz

SCRITTORE

DI’ LA TUA

Per parlare di pedofilia è
giusto usare foto scabrose?

Giancarlo
De Cataldo

GLI ERITREI

E LACATTIVA

COSCIENZA

R
iepilogo il discorso che
un conoscente mi ha fat-
to qualche giorno fa a
proposito dei profughi

eritrei in Libia: 1) non è un proble-
ma unicamente italiano, ma può
essere affrontato e risolto soltan-
to nell’ambito della comunità in-
ternazionale; 2) altri Paesi fron-
teggiano quotidianamente crisi
analoghe. Sono quegli stessi Pae-
si che oggi pretendono di impar-
tirci lezioni e che ai “loro” profu-
ghi sono abituati a sparare nella
schiena; 3) in ogni caso, questi eri-
trei sono stati liberati, e ciò è stato
reso possibile dalla nostra media-
zione e dalla sensibilità dei libici e
non certo dalle sterili lamentazio-
ni degli umanitaristi dell’ultima
ora. Elenco le argomentazioni
che ho cercato di contrapporre:
1) vero, infatti è criticabile nel
suo complesso l’atteggiamento
complessivo che noi “ricchi” ab-
biamo verso il mondo “povero”,
ma la considerazione non ci assol-
ve dal rispettare gli impegni previ-
sti dal diritto internazionale, fra
cui il diritto d’asilo; 2) in parte an-
che questo è vero. Ma il fatto che
altri siano “cattivi”, e persino più
“cattivi” di noi, non ci restituisce
automaticamente quello status di
“italiani brava gente” che è or-
mai, agli occhi dei popoli e dei mi-
granti che soffrono, una beffarda
leggenda; 3) se per “liberare” si in-
tende lasciare il lager nel deserto,
vero. Ma senza prospettiva per il
futuro e, anzi, con l’elevata proba-
bilità di un rimpatrio forzato, o di
altra detenzione, e via dicendo.
Perché resta irrisolto, e non af-
frontato, il nodo di fondo: c’è qual-
cuno fra quegli eritrei che ha dirit-
to d’asilo in un Paese europeo?
Magari nel nostro Paese? L’abbia-
mo accertato? Abbiamo predispo-
sto gli strumenti per accertarlo?
La risposta, ovviamente, è no. E
finché non si accerterà la crisi dei
fratelli eritrei non potrà dirsi risol-
ta. Tutto il resto è propaganda,
luogo comune. Compreso il fasti-
dio per l’umanitarismo. ❖
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